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B A S I L I C ATA
ADDIO?

di NINO D’AGOSTINO

CHE le regioni siano da
tempo in discussione è
un dato incontrovertibi-
le: non a caso si sta rive-
dendo il titolo V, dopo la
sciagurata riforma Pro-
di che ha duplicato

segue a pagina 8

Tagli ai vitalizi

LA DIGNITA’
DELLA POLITICA
di ANNA MARIA RIVIELLO

HO letto, qualche giorno
fa, sulle pagine culturali
de la Repubblica che uno
storico inglese Eric Dodd
aveva scritto un libro sul-
la Roma antica tra il ter-
zo e quarto secolo,

segue a pagina 8
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L’EMERGENZA DOMANI VERTICE AL MINISTERO

Taranto, tornano
le proteste Ilva
Cortei dei lavoratori dell’i n d ot t o
senza stipendio da sette mesi

TA R A N TO Il presidio degli operai al Comune

RIZZO A PAGINA 8 >>

ELEZIONI CONFERMATE LE PREVISIONI DELLA VIGILIA: IL PARTITO SYRIZA AL 36%, I CENTRISTI AL 30%. ALLARME PER IL TERZO POSTO DEI NAZISTI DI ALBA DORATA

Grecia, schiaffo all’euro-rigore
Trionfa la sinistra di Tsipras, ma è incerta la maggioranza assoluta dei seggi
Timori per i conti a Bruxelles e Francoforte. In Italia esultano gli anti-renziani

P
rima ancora
dell’apertura dei
seggi la domanda
non era «chi vincerà

le elezioni in Grecia», ma
«che cosa succederà con Syri-
za al governo in Grecia». Per-
ché che il partito di sinistra
guidato dall’ingegnere 40en-
ne Alexis Tsipras sia il vin-
citore è un dato scontato fin
dalla vigilia.

SEGUE A PAGINA 13 >>

IL PARTITO
DEL NAZARENO

ALLA PROVA
DEL VOTO SEGRETO

di VITTORIO B. STAMERRA

I
l caso. Ormai si affidano
solo all’i m p reve d i b i l i t à
del caso, all’incidente di
percorso, gli avversari

interni ed esterni di Matteo
Renzi. Dopo l’approvazione al
Senato dell’emendamento
Esposito, e la conseguente so-
stanziale modifica della mag-
gioranza (il “partito del Na-
z a re n o ”), sancita senza alcuna
ratifica (peraltro scontata) da
parte degli organismi di par-
tito, Renzi appare imbattibile,
anche a dispetto dei sondaggi
che danno in significativo calo
il Pd. Lui tira avanti lo stesso,
e poco importa se ha rimesso
in pista l’ex Cavaliere che sino
a qualche mese addietro sem-
brava inesorabilmente avvia-
to verso un’uscita di scena.
Nel passato questi cambi di
linea politica –ve n t ’anni di an-
tiberlusconismo seppelliti- po-
tevano essere sanciti soltanto
da travagliati congressi di par-
tito, ora si va avanti tran-
quillamente. Altro che pro-
cessi di revisione storica o
“esami del dna”. I partiti “lea -
deristici” e populistici funzio-
nano così, ormai ce se ne deve
fare una ragione. Diventa pa-
tetico o strumentale ogni ri-
chiamo alle regole o alla di-
sciplina di partito, soprattutto
dopo avere contribuito a can-
c e l l a rl e.

SEGUE A PAGINA 13 >>

TOLLERANZA ZERO
SUI DEBITI
DI ATENE?

L’EUROPA AL BIVIO
di GIANFRANCO SUMMO

LA SINISTRA
I TA L I A NA
S E D OT TA

DAL NUOVO ULISSE
di MICHELE COZZI

A
tene val bene una
messa. La vittoria an-
nunciata e tanto at-
tesa di Syriza, il par-

tito di Tsipras, alle politiche gre-
che apre scenari del tutto nuovi
ed inediti in Europa. E, forse,
anche in Italia, in quei settori
della sinistra-sinistra che non si
arrendono all’egemonia renzia-
na e che sognano la nascita di
una nuova «Cosa rossa».

SEGUE A PAGINA 4 >>SERVIZI ALLE PAGINE 2 E 3 >>

AT E N E Tsipras esulta per il brillante successo

DURA REPLICA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO AI MAGISTRATI

«Noi patria
del diritto
e non
delle ferie»

l In apertura dell’anno giu-
diziario i magistrati avevano
protestato per il taglio delle ferie.
Replica del premier: Italia patria
del diritto, non delle ferie.

A PAGINA 4 >> MILANO Bufera dopo l’inaugurazione dell’anno giudiziario

2014-2020 ITALIA LENTA: 4 MILIARDI INUTILIZZATI

Fondi Ue, la Puglia
rimandata a maggio

l L’Italia è già in ritardo nell’utilizzo dei nuovi
fondi europei 2014-2020: nella prima annualità non
è stato impegnato il 66% delle risorse disponibili e
la commissione Ue ha deciso di rinviare quei 4,1
miliardi al 2015, ma sotto la lente finiscono anche
97 milioni di euro destinati all’agricoltura: i pro-
getti arrivati non convincono l’Ue. Rimandata, a
maggio, anche la Puglia: non avrebbe recepito
alcune indicazioni fornite da Bruxelles sul nuovo
Piano operativo regionale. Intanto, resta esclusa
dal corridoio europeo per il trasporto merci
«ScanMed» la linea ferroviaria che collega An-
cona a Taranto, passando per Foggia e Bari.

MARTELLOTTA A PAGINA 6 >>

La Gazzetta del Mezzogiorno A 1,30
Con Libro «Buongiorno, sono Francesco» A 7,00
Con Agenda 2015 A 3,30

PRIMO EFFETTO DEL COMUNE IN DISSESTO

Potenza, il sindaco
verso le dimissioni

l P OT E N Z A . Oggi è il giorno in cui il
sindaco dell’«anatra zoppa», Dario De
Luca, con molta probabilità, annuncerà
le proprie dimissioni. Il primo cittadino
aspetto ancora di poter costituire una
giunta di «rinascita cittadina» che, sen-
za preclusioni, ottenga un sostegno tra-
sversale per aiutare la città a uscire fuori
dall’emergenza (dopo la falla del disse-
sto). Secondo: così come si sono inventati
il «salva-Roma», in Basilicata bisogne-
rebbe inventarsi il «salva-Potenza».

SAMMARTINO IN BASILICATA PAG. II >> PRIMO CITTADINO Dario De Luca

CALCIO GIORNATA IN CHIAROSCURO PER LE SQUADRE LUCANE

Matera ko contro il Lecce
Il Potenza torna al successo

l Giornata «agro dolce» per
le squadre lucane impegnate
nei vari campionati di calcio.
In lega Pro il Matera è stato
sconfitto a Lecce per 2 a 0 al
termine di un match che ha
visto i lucani sotto tono. In
serie D torna al successo il
Potenza che ha battuto 1 a 0,
con un gol del solito Di Senso,
la Scafatese. I rossoblù restano
al secondo posto in classifica. Il
Francavilla torna dalla trasfer-
ta di Taranto con una sconfitta
di misura.

SERVIZI NELLO SPORT >> GIOIA Potenza vittorioso
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IL CASO SINDACO DE LUCA: ORE DECISIVE, POSSIBILI LE DIMISSIONI. DELUSE LE SUE RICHIESTE: GIUNTA SALVA-CITTÀ E I FONDI REGIONALI NON CONCESSI

Potenza sull’orlo del baratro
stipendi e servizi a rischio

FERROVIE L’ENNESIMO VIAGGIO-ODISSEA

L’Intercity
tra ritardi
e carrozze
scomparse

Il treno è partito dalla capitale con 86
minuti di ritardo e c’è stato un effetto

domino anche sul servizio bus. A
Potenza si scopre che mancano vagoni

l Ennesima «domenica no» targata Trenitalia.
Accade che l’Intercity 701 Roma-Taranto parta
dalla capitale alle 7.52 invece che alle 6.26: con 86
minuti di ritardo. Il motivo? Ignoto. Con un ritardo
già in partenza, il treno non riesce a recuperare e
Trenitalia decide che il convoglio termini la corsa
a Potenza dove l’azienda ha previsto un autobus
sostitutivo. A Potenza, saliti sull’altro treno, i viag-
giatori scoprono che non ci sono tutte le carrozze.

MIOLLA A PAGINA III >>

In caso di dimissioni
arriverà il commissario

e poi si tornerà alle urne.
Città nella confusione

l Oggi è il giorno in cui il sin-
daco dell’«anatra zoppa», Dario De
Luca, con molta probabilità, an-
nuncerà le proprie dimissioni. De-
luso dalla mancanza della giunta
salva-città e dei fondi regionali.

SERVIZIO A PAGINA II >>

AC C E C AT I
E PERDUTI

CON LA CITTÀ
CHE BRUCIA

di MIMMO SAMMARTINO

L
o diceva Omero dei
Troiani: «Gli dei acceca-
no coloro che vogliono
perdere». E la maledizio-

ne pare confermarsi anche a di-
stanza di oltre tre millenni dalla
mitica guerra che oppose Achille e
Ettore, conobbe il genio e l’astuzia
di Ulisse e le speranze viandanti di
Enea. Ma, pur se orfani della sta-
tura degli eroi di quel tempo, la
città sta bruciando come allora. E
nessuno pare in grado di salvarla,
tutti presi dai piccoli calcoli di
bottega. Se Potenza fosse Itaca, ci
troveremmo in un luogo ostaggio
di orde di Proci. E non si riesce a
intravedere nemmeno una Pene-
lope capace di fare e disfare la sua
tela, per evitare (o almeno rinvia-
re) che si compia l’ultimo scem-
pio. Per la Basilicata e per la sua
città capoluogo mancano visione
e disegno. Manca coscienza. Resta
il moltiplicarsi di grandi e piccoli
appetiti, pari solo alla inadegua-
tezza dei più, dinanzi alla gravità
del momento. Accecati e perduti.

INQUINAMENTO: LA «NOSTRA» TERRA DEI FUOCHI ?

A Sant’Arcangelo
è allarme salute
Tiroide impazzita

l « L’incidenza della tiroidite di Hashimoto a
Sant’Arcangelo si avvicina molto a quella di Ma-
riglianella, un comune di poco più di settemila
abitanti in provincia di Napoli». Lo ha detto Vin-
cenzo Petrosino, medico oncologo, nel corso di un
convegno dal titolo: «La Val d’Agri e Sant’Arcan -
gelo possono essere considerate la nuova terra dei
fuochi?». «I primi dati – dice Petrosino - sembrano
avvalorare questo sospetto». A Sant’Arcangelo so-
no circa una ventina i casi. Le malattie tiroidee
sono la spia più sensibile dell’inquinamento.

PERCIANTE E GALLO A PAGINA III >> ESAMI La tiroide di Hashimoto

DIBATTITO A SCANZANO

Economia e ambiente
«Scatta l’incubo
di una corsa ai pozzi»

l «Quale economia e quali rischi dal petrolio per il territorio
lucano? Bene comune e salvaguardia del creato» è il tema dell’in -
contro organizzato dall’associazione ScanZiamo le scorie e dalla par-
rocchia Maria Santissima Annunziata. Preceduto dalla proiezione
del video «Mal d’Agri», di Mimmo Nardozza, Marcella Di Paolo e
Salvatore Laurenzana, l’incontro ha focalizzato l’attenzione sulle ri-
cadute economiche e sull’impatto ambientale. Il dibattito, moderato
dal giornalista Filippo Mele della Gazzetta del Mezzogiorno, è stato
concluso dal docente dell’università della Basilicata Ettore Bove: «Per
30 – 40 anni l’energia dovrà fare i conti ancora con i materiali fossili.
E se è vero che il costo del barile è sotto ai 50 euro appena i conflitti in
Siria ed Ucraina cesseranno ci sarà la corsa a perforare dappertutto».

SERVIZIO A PAGINA VII >>

PETROLIO REFLUI DEL GREGGIO

Acque Tecnoparco
tavolo tecnico
oggi alla Regione

l Si svolgerà stamattina alle
12, nella sala giunta della Regio-
ne Basilicata, il tavolo tecnico a
porte chiuse tra Arpab, Regione,
Tecnoparco, Eni e Comuni di Pi-
sticci e Ferrandina che avrà ad
oggetto i controlli radiometrici
sui reflui del petrolio lucano
smaltiti a Tecnoparco. Arpab
renderà noti i risultati degli ul-
timi controlli effettuati: il sum-
mit dovrà poi decidere per l’even -
tuale ripresa del conferimento
dei reflui in Valbasento. [p.miol.]

PETROLIO MANUTENZIONE

Il Centro Olio Eni
chiude da stanotte
per venti giorni

l Da stanotte il Centro Olio
dell’Eni di Viggiano si fermerà.
Stop alle attività di produzione di
greggio per almeno venti giorni. È
la seconda volta che l’impianto
viene chiuso dopo la prima fer-
mata straordinaria del 2011 per la
manutenzione decennale e per
realizzare la quinta linea. Uno
stop temporaneo per consentire
alcune verifiche ispettive e ope-
razioni di manutenzione sull’im -
piantistica, dai compressori, alle
turbine, alle linee di produzione.

POTENZA LA PROVINCIA OSPITA L’UNICO EVENTO IN ITALIA DELL’ONU

Rischi ambientali e disastri
le «città della resilienza»

E V E N TO Valluzzi e Wahlstrom

l La Provincia di Potenza di-
venta sede dell’unico evento in Ita-
lia della campagna Unisdr «Ma-
king Cities Resilient». L’appunta -
mento è per oggi nell’auditorium
del conservatorio di Potenza. Ci
sarà la cerimonia ufficiale di con-
segna ai sindaci dei cento comuni
che si impegnano a rispettare i 10
punti Unisdr per garantire la re-
silienza del territorio, cioé le buo-
ne pratiche per proteggersi da ri-
schi ambientali e disastri.

COLICIGNO A PAGINA IV >>

M E TA P O N T O PAESE IN FESTA PER MARIA CRISTINA ANDRISANI

È la nonna di Basilicata
oggi compie 107 anni

F E S TA Maria Cristina Andrisani

l È la nonna più longeva di
Basilicata. Maria Cristina An-
drisani festeggia oggi 107 anni,
nella sua abitazione a Metapon-
to. Originaria di Montescaglio-
so, Maria Cristina, cieca e allet-
tata da tempo, è accudita amo-
revolmente dalla nuora Angela
Puntillo e dal nipote infermiere
Alessandro Ditaranto. Le sue
condizioni di salute generali si
mantengono comunque discrete,
considerando la veneranda età.

MORIZZI A PAGINA VII >>

COSÌ VICINI, COSÌ LONTANI Il governatore Marcello Pittella e il sindaco Dario De Luca [foto Tony Vece]

Siamo presenti a: Anzi, Brienza, Calvello, 
Corleto Perticara, Francavilla in Sinni
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LA CRISI E LE ELEZIONI
IL VOTO CHE FA PAURA

Syriza governa la Grecia
il parlamento va a Tsipras
E il partito di centrosinistra «To Potàmi» potrebbe essere determinante

N U OVO
LEADER Alexis
Ts i p r a s ,
ingegnere, 40
anni, è nato 4
giorni dopo la
caduta della
dittatura dei
Colonnelli

L’Europa si interroga sul suo futuro
tra i nuovi poveri in coda e Bruxelles

IL RITRATTO, IL PROGRAMMA

L’ingegnere nato
dopo i Colonnelli

l ATENE . "Mi metterò la cravatta solo quando ci sarà l'haircut
sul debito greco". Noto per la sua allergia a quel capo d'abbi-
gliamento «borghese», Alexis Tsipras lo ha promesso parlando con
i giornalisti a Creta. Ora che la sua Syriza ha sbancato le urne in
Grecia e lui sta per diventare premier, dovrà pensarci seriamente.
Informale e affabile con la stampa, chi lo conosce bene lo definisce
"un perfezionista", capace anche di portare i suoi collaboratori
sull'orlo di una crisi di nervi. Oltre che per la Grecia, anche per
Tsipras, 41 anni, ingegnere civile, quella di ieri è stata "una
giornata storica", come egli stesso l'ha definita davanti ad una
selva di giornalisti e fotoreporter dopo aver votato nel seggio del
quartiere ateniese di Kypseli, dove abita. "Oggi i greci devono
decidere se domani la troika deve ritornare in Grecia per pro-
seguire ciò che ha fatto con il governo Samaras, ovvero tagliare
ancora stipendi e pensioni", oppure "votare per difendere la pro-
pria dignità". "È ovvio - ha ammiccato poi - che tutti voi siete qui per
registrare un momento storico". Nonostante anche in questa cam-
pagna elettorale, come nelle precedenti, Tsipras si sia presentato
come uomo del popolo e rappresentante della classe operaia, in
effetti Alexis conosce meglio una vita fatta di agi e molto meno il

Austerità e il debito di 240 miliardi
in campo due visioni dell’Unione

I neonazisti di Alba Dorata terza forza del
Paese, dietro il centrodestra di Nuova
Democrazia del premier uscente Samaras

l Quale Europa vogliamo costruire? È
questa la domanda che i cittadini greci, con
molta rabbia e con molta sofferenza, hanno
posto ai leader europei. Il risultato delle
urne greche pone pochi dubbi e costringe
l'Europa a guardarsi allo specchio e, in tem-
pi necessariamente veloci, a scegliere. Da
troppo tempo l' Ue balbetta davanti al bivio
in cui si trova. Da un lato la strada di una
vera Unione politica fatta di solidarietà,
fiducia e scelte politiche condivise. Dall'al-
tra i sospetti, gli interessi nazionali e un
progressivo arretramento negli scenari glo-
bali. La Grecia ha molte colpe. I suoi di-

rigenti hanno ingannato l'Europa, in parte
truccato i conti e sono stati incapaci di
mantenere equilibri di bilancio nazionali.
Ma vale la pena di ricordare anche che la
cura di cavallo chiesta alla Grecia dalla
Troika ha certo rilanciato alcuni fonda-
mentali dell'economia ellenica ma ha anche
prodotto sconquassi sociali senza preceden-
ti: il 40 % in meno di potere d'acquisto, i
salari calati mediamente del 25 per cento,
quasi un milione di poveri in più in una
popolazione di 11 milioni di persone, abo-
lizione delle tredicesime e anche, soprat-
tutto, abolizione della speranza. La scelta

dell'Europa, se l'Europa vorrà riflettere sui
valori che sono alla base della sua costru-
zione avvenuta sulle macerie della tragedia
della seconda guerra mondiale, dovrà es-
sere valutata tra le stanze soffuse dei palazzi
di Bruxelles e Francoforte e le file nelle
strade di Atene e Salonicco davanti alla
farmacie e ai supermercati a basso costo.
Più cinicamente, bisognerà valutare se l'u-
scita della Grecia dall'Euro o, più sempli-
cemente, un default di Atene potrà servire a
qualcuno o tranquillizzare davvero le opi-
nioni pubbliche di Germania, Lussembur-
go e Olanda. La realtà che l'Europa fatica a

riconoscere è che ormai la costruzione eu-
ropea è entrata in una fase irreversibile. A
metà del guado ha poco senso guardarsi
indietro. Conviene guardare avanti e sbri-
garsi a raggiungere l'altra sponda prima di
essere travolti dalle onde. In questo senso, la
vittoria schiacciante del giovane Alexis Tsi-
pras potrà aiutare i vecchi burocrati eu-
ropei. Quanto meno, un compromesso con-
viene a tutti. E, sicuramente, una corre-
zione netta e chiara della cura del rigore e
dell'austerity con più attenzione alla cre-
scita e agli investimenti è ormai chiara-
mente necessaria e urgente.DENTRO O FUORI? Atene e l’Europa

Prima proiezione (voti e seggi)I risultati
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l Alleandosi con Syriza, il partito di centro
sinistra To Potàmi (il Fiume), marcatamente
europeista, potrebbe rappresentare l'ago del-
la bilancia nelle elezioni greche che hanno
visto la vittoria del partito della sinistra ra-
dicale di Alexis Tsipras, sul filo della mag-
gioranza assoluta dei seggi. Secondo gli exit
poll, To Potàmi si è aggiudicato fra il 5,73% ed
il 6% dei voti, diventando il terzo o il quarto
partito del paese dopo Syriza (tra il 35,5% e il
39,5%) e Nea Dimokratia (centro-destra, tra il
23 e il 27%). Il Fiume sarebbe così destinato a
divenire il classico "ago della bilancia" per la
costituzione di un governo di coalizione in
questo cruciale momento della politica greca.
To Potàmi non ha neanche un anno di vita ma
ha già bruciato importanti tappe: fondato il 26
febbraio del 2014 da Stavros Theodorakis, 52
anni, noto giornalista investigativo (divenuto
popolarissimo con la trasmissione «Prota-
gonisti» condotta prima sulla Tv statale greca
e poi sull'emittente privata Mega), alle eu-
ropee ha ricevuto a sorpresa il 6,61% delle
preferenze e ottenuto due eurodeputati ade-
rendo poi al gruppo dell'Alleanza Progres-
sista dei Socialisti e dei Democratici. Sin
dalla sua nascita, To Potàmi si è presentato
senza una netta caratterizzazione ideologica
chiamandosi fuori dalla casta dei partiti tra-
dizionali ed è apprezzato soprattutto dagli
strati sociali più colti. Il partito piace anche ai
delusi del partito socialista Pasok che non si
fidano più delle promesse di Alexis Tsipras, il
leader di Syriza. La piattaforma politica di To

Potàmi propone la riduzione del numero dei
parlamentari (che sono 300), lo snellimento
della burocrazia e del sistema giudiziario, la
promozione della cultura e del turismo, e il
diritto di voto per gli immigrati nelle am-
ministrative. Tra le proposte di Theodorakis:
rimanere nell'euro, fine del clientelismo e

degli sprechi, incentivi fiscali per creare po-
sti di lavoro.

Ma c’è anche un altro dato politico da non
sottovalutare: ripetendo il successo delle po-
litiche del 17 giugno 2012 (in cui ottenne il
6,92% e 18 seggi in Parlamento), il partito di
estrema destra Chrysi Avghì (Alba dorata,
formazione con forti connotazioni filo-nazi-
ste e razziste) secondo le proiezioni exit poll
avrebbe ricevuto tra il 6,3% dei voti, diven-
tando il terzo partito del Paese dopo Syriza e
Nea Dimokratia. Le urne sembrano quindi
aver confermato quanto andavano predicen-
do da mesi le solite Cassandre mai ascoltate:
devastato da oltre cinque anni di crisi eco-
nomica e profonda recessione, il Paese è sem-
pre più spaccato e ciò è dimostrato dalla po-
larizzazione dell'elettorato ai danni dei par-
titi centristi e socialdemocratici. Coloro che
speravano che le raffiche di arresti effettuati
l'anno scorso tra le fila del partito fondato e
guidato da Nikos Michaloliakos potessero
stroncare il rigurgito dei neo-nazi in Grecia si
sono sbagliati. La disperazione della gente e il
voto "per rabbia" contro i partiti tradizionali,
hanno avuto la meglio sulla ponderazione e
anche stavolta i greci hanno votato per ri-
picca a favore delle formazioni politiche più
estremiste. Fra i temi di Alba Dorata che
hanno fatto più presa sui greci vi sono stati
senz'altro la linea durissima contro il cri-
mine, contro l'immigrazione illegale (tanto
da arrivare a proporre di minare le frontiere)
e l'espulsione forzata dei clandestini.

l ATENE . La vittoria di Tsipras apre
una nuova pagina dello scontro tra i
fautori del rigore ad ogni costo (la Mer-
kel e alcuni Paesi del nord Europa) e i
sostenitori della flessibilità e del pri-
mato della crescita: Italia e gli altri
Paesi mediterranei. Ora la domanda è:
cosa succederà degli accordi che la Gre-
cia ha sottoscritto con l’Europa? Sa-
ranno rispettati oppure ci sarà la la
messa in mora?

«Siamo assolutamente certi che un
accordo si possa trovare. Certo, servirà
un compromesso ragionevole da ambo
le parti", dice Theofanis Papageorgiou,
giovane economista esponente di Syri-
za, all’indomani delle dichiarazioni di
Alexis Tsipras, che ha affermato che un
suo governo non rispetterà gli accordi
siglati da quello precedente.

"Quella affermazione va chiarita, in

due modi – spiega Papageorgiou -. Da
una parte bisogna ricordare che molte
delle misure che ha preso quel governo
non erano tra le richieste della troika,
ma decisioni dello stesso governo che
pensava che così si risolvessero i pro-
blemi. Noi ci riferiamo a quelle leggi e
misure, vogliamo cancellarle, e dopo di
che penso ci sia spazio in abbondanza
per trovare un accordo su come di-
minuire debito e deficit".

"Poi – aggiunge – dobbiamo dire che
siamo in completo disaccordo con quei
provvedimenti, che hanno drammati-
camente tagliato gli stipendi e dato li-
bertà di licenziamento, perchè non

hanno niente a che fare con lo sviluppo
e la crescita. Dopo quattro anni, non c'è
stato alcun effetto sulla crescita, anzi, il
Paese è ancora più depresso, con la
disoccupazione giovanile oltre il 60%".

Ora comincia la parte più difficile,
per la Grecia e per l'Europa. Se do-
vessimo misurare la distanza tra i pro-
clami e le promesse del grande vin-
citore, Alexis Tsipras, e la postura as-
sunta negli ultimi giorni dalle istitu-
zioni europee e dal Governo tedesco
dovremmo subito concludere che è in-
colmabile. La contrapposizione è tale
che Syriza impugnerà il piano di sal-
vataggio da 240 miliardi di euro e dirà

basta all'austerità riducendo tasse e au-
mentando la spesa, mentre sul fronte
opposto i creditori, per circa due terzi i
governi dell'Eurozona e il Fondo mo-
netario internazionale, continueranno
a esigere il rispetto degli accordi.

Se ciascuno dovesse restare sulle
proprie posizioni assisteremmo presto
alla materializzazione di un incubo ri-
corrente degli ultimi anni, Grexit, l'u-
scita della Grecia dalla moneta unica.
In realtà è uno scenario che non de-
sidera e che non si augura nessuno: né i
greci, né Tsipras, né la Commissione
europea e molto probabilmente nem-
meno la Germania. E' una storia este-

nuante che può finire solo in tre modi, a
seconda di come si muoveranno o non
si muoveranno le parti in causa: Gre-
xit, appunto; la continuazione del pia-
no di austerità firmato in cambio degli
aiuti; un'attenuazione delle politiche di
rigore fiscale che hanno strangolato il
Paese, accompagnata da una ristrut-
turazione del debito.

L'economia ha registrato negli ul-
timi mesi segni marginali di miglio-
ramento e un ritorno alla crescita che
ancora non si riflettono sul mercato del
lavoro e sullo standard di vita. Tanto
faticosamente e lentamente Atene sta
risalendo la china, appesantita dalle
politiche di austerità imposte dalla
troika (Fmi, Bce e Commissione Ue),
tanto rapidamente una rottura con i
creditori potrebbe far precipitare il
Paese nel caos.
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Occhi puntati sul voto greco, con la
speranza di far nascere in Italia un
nuovo laboratorio politico

l ROMA. In Grecia Syriza vin-
ce, in Italia la sinistra-sinistra so-
gna. Specie il leader di Sel Nichi
Vendola, che per una fortuita coin-
cidenza ha concluso la sua Leo-
polda rossovestita di Milano - Hu-
man Factor, al secolo - proprio nel
giorno in cui Alexis Tsipras trion-
fa alle urne. Ma a festeggiare sono
anche e soprattutto quelli della Li-
sta Tsipras che corse alle europee.
"Oggi - dice Curzio Maltese - un po’
cambia la storia dell'Europa".

La speranza infatti è che l'onda
parta da Atene e tocchi prima la
Spagna (dove c'è Podemos) e il Por-
togallo, poi la Francia e l'Italia.
Dove al momento non c'è nessuno
ma domani chissà. La federazione
delle sinistre proposta da Vendola,
secondo Maltese, va nella giusta
direzione. "Bisogna partire dalla
società, leggere i cambiamenti che
sono accaduti in questi ultimi 20
anni", aggiunge Maltese. "È quello
che ha fatto Syriza in Grecia, oltre
a riunire i partitini litigiosi del-
l'estrema sinistra, ed è quello che
ha fatto in Spagna Podemos". E in
Italia? "Per ora è mancata l'intel-
ligenza politica, non ci ha provato
nessuno. Nemmeno Renzi, che in-
fatti perde consensi". Insomma,
per Maltese bisogna piantarla con

l'ossessione del leader e andare al-
la radice dei problemi così da sa-
per poi offrire le soluzioni. Ma al di
là delle grandi strategie, il voto
greco incide (subito) pure sul pia-
no della tattica.

"Ora - rilancia Stefano Fassina
della minoranza dem - è fonda-
mentale che il governo italiano e i
socialisti europei lascino la strada
senza uscita della ricerca di fles-
sibilità fiscale ad agenda data e,
insieme al governo greco, s'impe-
gnino per una radicale correzione
della rotta dell'euro-zona". "La vit-
toria di Syriza è un fatto straor-

dinario", aggiunge Fassina. "I cit-
tadini greci - continua - hanno re-
sistito alla minaccia di scenari ca-
tastrofici prospettati da forze in-
terne e internazionali in conse-
guenza di una scelta alternativa al
memorandum della Troika: ad
Atene la politica si rianima". Eu-
forico è anche Nichi Vendola. Che
in serata si affida a Twitter per
commentare il voto di Atene. "È da
sinistra che si cambia l'Europa, è
da sinistra che si salva l'Europa",
dice vergando in caratteri greci la
parola 'nike!!!' (vittoria). "Grazie
Alexis, grazie compagni e compa-

gne greci: una speranza
contro la stupida e cinica po-

litica dell'austerity", chiosa il go-
vernatore della Puglia. Ora basta
battere Matteo Renzi.

Civati afferma che «se vince
Tsipras, Renzi si scriverà con il 'ts'
( Re n t s i ) "

Per Gianni Pittella, capogruppo
Pse al parlamento europeo, «il po-
polo greco ha deciso chiaramente
di dire baste all’austerità e ai di-
ktat della Troika, chiedendo un
nuovo governo capace di portare
avanti politiche miranti alla cre-
scita e ad una maggiore giustizia
sociale. A questo punto, la rine-
goziazione del debito Greco, e in
particolare l’estensione dei termi-
ni del programma di rientro, non
deve essere più considerata come
un tabu. È tempo di investire nella
crescita per ridurre il deficit di
bilancio e il debito pubblico. Un
chiaro messaggio da parte del po-
polo greco che deve essere accolto
e rispettato dalle istituzioni eu-
ropee e da tutti gli Stati membri».
«Se i primi risultati saranno con-
fermati – continua Pittella - l'esito
delle elezioni spiana la strada alla
nascita di una forte coalizione di
forze progressiste di sinistra».

Mattia Bernardo Bagnoli

La sinistra sogna Atene
«Cambia un po’ la storia»
Giudizi positivi da Vendola a Fassina. Pittella: colpo alla troika

LA FESTA AD ATENE «TANTI EUROPEI CON NOI: È UNA SPERANZA»

E i ragazzi baresi
in piazza coi greci

l «È solo la prima delle vit-
torie!», dicono felici i ragazzi ba-
resi che si sono uniti ieri sera ad
Atene ai festeggiamenti dei greci
per il successo di Tsipras. Sono
partiti sabato sera dalla Puglia,
con l’idea di unirsi ai tanti gio-
vani che in questi giorni vedono
le elezioni greche come una «lu-
ce» nel buio universale della po-
litica. E la luce si è accesa.

«Siamo qui e non ci aspetta-
vamo di trovarci nelle piazze con
tanti europei come noi. Ci sono
insieme ai greci, gli inglesi, i fran-
cesi, i tedeschi, i tanti che vedono
in queste idee la forza di una nuo-
va sinistra», raccontano Nicola
Comentale (26 anni, dottorando
di Filologia grega alla Normale di
Pisa); Lorenzo D’Agostino (26 an-
ni, laureato in Storia a Bologna) e
Enrico Consoli (30 anni, taran-
tino, dottorando all’Università di
Lecce). «Abbiamo organizzato
questo viaggio in una settimana,
avevamo voglia di seguire da vi-
cino queste elezioni che fanno
soffiare un vento di cambiamen-
to». E l’atmosfera della Grecia di
Tsipras in festa ha colpito molto
tutti loro e gli altri europei ar-
rivati ad Atene.

Ieri sera, appena si è saputo il
primo risultato degli exit poll
vantaggiosissimo per Tsipras, i
ragazzi si trovavano in piazza Pla-
tanos, dove è montato il tendone
della stampa internazionale: «Ve-
diamo tanta gente che spontanea-
mente arriva qui, c’è un’atmosfe -

ra di grande partecipazione».
E i timori dell’economia? «Qui

tutti dicono che l’allarme lancia-
to è eccessivo rispetto alla realtà.
L’uscita dall’euro non è sostenuta
da Tsipras e rispetto alle scorse
elezioni, quando questo allarmi-
smo si era diffuso in modo di-
lagante, qui vediamo maggiore
consapevolezza - spiega Nicola -.
Anche questa volta la stampa in-
ternazionale ha provato ad am-
pliare il caso ma alla fine noi sia-
mo convinti che l’istanza di que-
sto partito sia una rinegoziazione
del debito e una rifondazione del-
le politiche di austerità, che evi-
dentemente, finora non hanno
f u n z i o n at o » .

Nelle strade di Atene e al Par-
tenone durante la mattinata del
voto, i ragazzi baresi - che gira-
vano con gli adesivi Tsipras - han-
no ricevuto molte strette di mano
dai greci. «Si capisce che il con-
senso è larghissimo», aggiungo-
n o.

Enrico Consoli sottolinea inol-
tre che «abbiamo avuto la pos-
sibilità di visitare gli ambulatori
medici che Tsipras sostiene per
andare incontro alla totale im-
possibilità per 3 milioni e mezzo
di greci di accedere alla sanità
pubblica. Abbiamo visto i centri
sociali, con le lezioni offerte a tut-
ti... per noi ogni cosa è inimma-
ginabile». E la crisi? «I greci sono
molto dignitosi e molto ospitali,
altro che crisi e depressione».

e. sim.

duro lavoro in fabbrica. Nato ad Atene il 28 luglio 1974, quattro
giorni dopo la caduta del regime dei colonnelli, proviene da una
famiglia della media borghesia e, mentre studia, comincia a fare
politica nel movimento dei giovani comunisti. La sua carriera
inizia a decollare nel 2006, quando si fa notare arrivando terzo nella
corsa per la poltrona di sindaco di Atene. L'ingresso in Parlamento
invece risale al 2009, con Syriza. Che negli anni successivi cresce
impetuosamente. Il leit-motiv di Tsipras nelle ultime settimane è
stato uno solo: ottenere dagli elettori la maggioranza per far sì che
Syriza potesse formare un governo monocolore ed attuare senza
intralci il suo programma. Eliminare l'austerità imposta dalla
troika "che ha messo in ginocchio la Grecia", e con essa anche la
vecchia e corrotta classe politica, che si è letteralmente "mangiato"
il Paese. "Abbiamo la volontà, il coraggio e la determinazione di
dare battaglia, e di vincerla, per un grande cambiamento pro-
gressista", ha arringato di continuo Tsipras nei comizi degli ultimi
giorni ribadendo la convinzione che il suo partito sarebbe uscito
vincitore dalle urne. E il terremoto elettorale gli ha dato ragione.
"Una vittoria - aveva auspicato - che segnerà la fine delle politiche
di austerità, l'allontanamento della troika dalla Grecia e che cac-
cerà via anche il corrotto sistema politico che ha distrutto il nostro
Paese". Un programma che di certo - come dimostra il risultato
odierno - ha fatto ampia presa sull'elettorato, anche se negli ultimi
giorni Tsipras aveva abbassato i toni più accesi affermando di
voler "rinegoziare" e non cestinare il Memorandum. Resta adesso
da vedere se, come ritengono vari analisti greci e stranieri, le sue
promesse elettorali siano davvero contraddittorie e irrealizzabili e
tali da provocare soltanto la sospensione del sostegno finanziario
della troika ad Atene e l'uscita della Grecia dall'Eurozona.

Furio Morroni

VENDOLA
Alle elezioni
europee del
giugno scorso
si schierò con
la lista del
leader greco

.
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Le promesse di Alexis Tsipras
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I 4 pilastri della nuova Grecia
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LA CORSA AL COLLE
GIOVEDÌ IL PRIMO VOTO

Al via i «giorni del Quirinale»
Renzi alla prova dei due Pd
E replica alle accuse dei magistrati: Italia patria del diritto, non delle ferie

IL CASO DAL PALCO DI HUMAN FACTOR, LA CONVENTION DI TRE GIORNI ORGANIZZATA DA SEL A MILANO, NICHI LANCIA LA SUA SFIDA AL PREMIER

Vendola: Matteo peggio del Cav
Il leader propone coordinamento delle sinistre. Civati ci sta, freddo Cuperlo

Il premier oggi incontra i suoi gruppi
parlamentari e domani tutti i partiti, tranne
il M5S che ha rifiutato l’incontro

>> SEGUE DALLA PRIMA

F
orse nella più consueta tradizione italica,
siamo alla vigilia della corsa «a fare come
Atene». È già successo nella storia del Pae-
se. La caccia a un «Papa straniero» o di un

nuovo Ulisse che indichi la via per risolvere i pro-
blemi italici è una vecchia tentazione da cui non ci
si riesce a liberare.

Da ieri, quindi, il progetto di una nuova sinistra
ha incominciato a prendere forma. Con più forza
rispetto al primo esperimento, consumato alla ul-
time europee, in cui la lista che si richiamava al
leader greco ottenne un risultato modesto. Ma nel
frattempo, la musica in Italia - secondo i detrattori
del Pd «renziano» - , sarebbe cambiata. E quindi, ci
sarebbero le condizioni per mettere insieme scheg-
ge dei delusi del Pd renziano, il partito di Sel, e
persino grillini anti-Grillo, per dare vita ad un la-
boratorio che abbia come punto di riferimento «la
rivoluzione greca». Che da ieri è un «fantasma» che
circola per l’Europa. E che potrebbe far dormire
sonni non più troppo tranquilli ai tecnocratici del
rigore fine a se stesso. Ma è improbabile che la
Merkel si spaventi per il voto di Atene.

Occorre dare atto a Nichi Vendola di avere avuto
quasi una «divina» intuizione, facendo coincidere la
sua kermesse milanese per una nuova sinistra, con
la «rivolta greca».

Il leader di Sel è troppo attento e sensibile ai
«segni del tempo» per non essere consapevole della
difficoltà di dare corpo al progetto. Non a caso pro-
pone la nascita di un coordinamento con rappre-
sentanti che conservino il proprio partito d’o r i g i n e.
La proposta non sembra che abbia suscitato finora -
ma non poteva essere diversamente - eccessivi en-
tusiasmi dei settori della sinistra Pd. Ad eccezione
di Civati, che ormai gioca una partita solitaria.

Può nascere un «modello greco»? Le difficoltà ap-
paiono strutturali. Innanzitutto perché l’Italia non è
la Grecia. E soprattutto perché la sinistra italiana è
andata, storicamente, a codificarsi sul polo rappre-
sentato dalla tradizione Pci-Pds-Ds-Pd. La storia ita-
liana insegna che, anche all’epoca della più forte
presenza di gruppi alternativi e concorrenti del
maggiore partito della sinistra (storicamente il Pci)
questi non hanno mai raggiunto ragguardevoli per-
centuali dal punto di vista elettorale. E analoghi
laboratori, sperimentati negli ultimi anni - dalla si-
nistra «Arcobaleno» al velleitarismo di Ingroia - non
hanno avuto miglior sorte.

In Italia, il renzismo rappresenta il tentativo, fi-
nora solo annunciato, di far nascere la sinistra so-
cialdemocratica che questo Paese non ha mai avuto,
che tenga insieme giustizia, democrazia, crescita e
m e r i t o.

Dalla socialdemocrazia tedesca al «new labour»
inglese la sinistra europea si è liberata da decenni
di vecchi ancoraggi ideologici, che invece piacciono
ancora tanto a settori della sinistra italiana. Il «ri-
chiamo della foresta», invece, è la «pella» di quella
parte del Paese che pone al primo posto la difesa
dell’identità, della memoria, del «come eravamo».
Ma il mondo corre, con trasformazione strutturali e
culturali che rendono sempre più difficile leggere il
presente, con le categorie figlie dell’O t t o c e n t o.

La Grecia rappresenta una realtà troppo speci-
fica, ma ciò non toglie che vi siano in Italia le con-
dizioni per dar vita ad un nuovo partito alla sinistra
del Pd. Di quale consistenza? Si vedrà. Certo per il
premier il pericolo non viene dal «laboratorio gre-
co» (anche perché Tsipras in diverse interviste, dice
di essere «come Renzi»). E nemmeno dalla possibile
fuga di settori consistenti della sinistra del Pd. Il cui
intento non è quello di «traslocare», quanto di ri-
conquistare il partito. La «Ditta» non si lascia mai.

Michele Cozzi

Sinistra sedotta
dal nuovo Ulisse

COZZI lROMA.Ore decisive. Le porte
del Nazareno si aprono domani
per l'incontro finale sul Quirinale
di Matteo Renzi (nella doppia ve-
ste di premier e segretario del
partito di maggioranza), con Sil-
vio Berlusconi e con tutte le altre
forze, da Area Popolare a Sel, dal-
la Lega agli altri partiti minori. I
grillini intanto si tengono ben di-
stanti dalla corte, stanno attenti a
non mischiarsi e bocciano la trat-
tativa al Nazareno. È vero che in
queste ore c'è un nome più forte di
altri, quello di Walter Veltroni.
Ma come sempre, quando si parla
di Quirinale, tutto può cambiare
da un momento all'altro. Renzi
oggi incontrerà deputati e sena-
tori Pd ed è ovvio che prima di
allora debba essersi fatto un qua-
dro chiaro della altrui disponi-
bilità a convergere su un nome
Pd. Il rischio di una spaccatura è
concreto e forte, decisivo il con-
fronto con Pierluigi Bersani, ri-
conosciuto leader delle minoran-
ze. Ma sul nome del fondatore del
Partito Democratico già si sa che
potrebbe accendersi il semaforo
verde di Forza Italia e degli Area
Popolare. Lo stesso Angelino Al-
fano, dopo aver avanzato nei gior-
ni scorsi insieme al Cav i nomi di

Giuliano Amato e Pierferdinan-
do Casini, ha ammesso che sa-
rebbe un atto di presunzione e di
arroganza non dare al Pd, partito
di maggioranza relativa con 460
grandi elettori, il diritto di avan-
zare un suo nome, purché con-
diviso. Ma il problema per Renzi è
ottenere la garanzia del Pd che
non si dividerà, a maggior ragio-
ne se la carta da mettere sul tavolo
è quella del fondatore del Partito
Democratico (che ha un «grande
elettore» d'eccezione in Gianni
Letta, ovviamente non computa-
bile tra quelli che parteciperanno
al voto del Parlamento, ma assai
ascoltato da Berlusconi). Si con-
tinua a parlare anche di Anna
Finocchiaro, Graziano Delrio,
Paolo Gentiloni e spunta il nome
di Francesco Rutelli. Avere l'in-
tesa fin dalla prima votazione sa-
rebbe il sogno del premier e sgom-
brerebbe il campo da possibili 'ag-
guatì, ma servono 672 voti ed è un
esito altamente improbabile (del
resto l'elezione al primo colpo si è
realizzata solo due volte, in casi di
emergenza democratica per il
Paese, con Cossiga e Ciampi).

Intanto duro scontro - con qual-
che colpo sotto la cintura - tra il
presidente del Consiglio Matteo

Renzi e l'Associazione Nazionale
Magistrati. Per il premier, infatti,
l'inaugurazione dell'anno giudi-
ziario ha dato il destro ad alcuni
giudici di criticare il governo.
"Basta allo strapotere delle cor-
renti", ha tuonato Renzi. Che poi è
tornato sull'annosa polemica sul-
la sforbiciata alle ferie dei ma-
gistrati. "L'Italia per prima cosa è
la patria del diritto, merita un
sistema migliore". Ma l'Anm non
ci sta e attacca: "Il problema non
sono i magistrati ma le promesse
mancate". Per capirci qualcosa
bisogna riavvolgere il nastro. Sa-
bato, a Torino, il procuratore ge-
nerale presso la corte d'Appello,
Marcello Maddalena, ha accusato
il premier di volersi ispirare "al
personaggio di Napoleone della
Fattoria degli animali di orwel-
liana memoria" e "far lavorare gli
altri fino a farli crepare dalla fa-
tica, come il cavallo Gondrano".
Insomma, a Maddalena non è an-
dato giù il fatto che come prima
cosa il governo abbia non solo
"brutalmente e malamente ridot-
to le ferie dei magistrati", ma che
la misura sia stata accompagnata
"alla gogna del decreto legge sotto
l'accusa, anzi l'implicita condan-
na, di scansafatiche".

l ROMA. "Matteo Renzi è
peggio di Silvio Berlusconi".
Dal palco di Human Factor, la
convention di tre giorni orga-
nizzata da Sel a Milano, Nichi
Vendola lancia la sua sfida al
premier e prova a porre le basi
per la nascita di un fronte or-
mai non più soltanto anti-Na-
zareno in vista del voto per il
Quirinale ma esplicitamente
anti-renziano. Il leader di Sel,
forte del successo di Syriza in
Grecia, chiama a raccolta tutte
le forze di sinistra italiane a
fare da argine al "renzismo" che
- assicura - trova la sua mas-
sima espressione proprio nel
Patto del Nazareno ed, in fu-
turo, nella nascita di quello che
definisce il "Partito della Na-
zione" composto da Pd e Fi.
Parole che destano maggior-
mente interesse dopo l'interven-
to, proprio sul palco di Human
Factor, di Pippo Civati. Il de-
putato Pd, pur affermando che
per ora non lascia il partito,
evoca l'ipotesi di una scissione
all'interno dei dem: "In tanti se
ne sono già andati. Non c'è
bisogno di dividere il Pd ma io
non posso garantire che questo
non succeda. Non c'è alcun di-
segno per rompere". Civati elen-
ca i punti di contrasto con la
direzione del partito: conflitto
d'interesse, legge elettorale, ri-
forme, lavoro e Quirinale. In
particolare, insiste sulla can-
didatura di Romano Prodi sulla

quale - dice - "non ho capito
perché il segretario non espri-
ma una parola". Civati punta a
far convergere sull'ex premier i
voti della sinistra, dei dissidenti
Pd e quelli del M5S con i quali i
contatti si sarebbero intensi-
ficati negli ultimi giorni dopo la
chiusura di Beppe Grillo della
trattativa con Renzi. "Se queste
cose interessano il Pd io ne sarò
felice. Se non interessano, come
dice Renzi, ce ne faremo una
ragione". D'accordo Vendola,
per il quale il presidente non
deve essere "il garante di un
patto scellerato ma il garante
della Costituzione". Nel Pd, pe-
rò, l'area bersaniana punta ad
una candidatura che unisca il
partito: "Mi auguro che ci sia
una proposta unitaria, seria,
autonoma - dice Gianni Cuperlo
- Sarebbe un elemento che da-
rebbe maggiore equilibrio e ga-
ranzia al percorso che stiamo
per fare". Dal palco di Milano,
Cuperlo è più tiepido anche in
merito all'idea di aderire d'im-
peto ad un Coordinamento delle
Sinistre affermano che non ha
alcuna intenzione di mollare il
partito in modo da poter "fare
battaglia da dentro": tutto l'in-
teresse a proseguire un cam-
mino di sinistra insieme a Sel e
ad altre forze che si riconoscono
nel progetto ma non a spaccare
il Pd. Non prenderà, ad esem-
pio, la doppia tessera che Ven-
dola ha lanciato per il Coor-

dinamento delle Sinistre. Netto
Stefano Fassina: "Bisogna la-
sciare da parte la discussione
sui contenitori - spiega - e la-
vorare sui contenuti. Non serve
prendere scorciatoie sui con-
tenitori". È lo scenario all'in-
terno del quale Vendola lancia
la proposta di Coordinamento
delle Sinistre che, tra l'altro,
incassa la convinta adesione dei
vecchi amici-rivali di Rifonda-
zione Comunista (il segretario
Paolo Ferrero è uno degli ospiti

più applauditi a Human Fac-
tor). "Possiamo immaginare la
nascita di un coordinamento
dei popoli di sinistra che do-
vrebbe lavorare tutto il mese di
febbraio per organizzare cam-
pagne nazionali. In questo coor-
dinamento e nella sua proie-
zione a questi compagni deve
essere consentita la doppia tes-
sera o la doppia militanza. Poi
ci ritroveremo in primavera per
fare il punto".

Teodoro Fulgione

SEL Il leader Nichi Vendola, ieri a Milano
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IL PREMIER
Matteo Renzi oggi
incontra i gruppi
parlamentari del Pd
e domani tutti i
partiti, tranne i
grillini.
Accanto, il
Quirinale, sede
della presidenza
della Repubblica

.

La settimana di passione
per Prodi, Veltroni e Amato
Il borsino dei papabili oscilla tra vecchi segretari e supertecnici. Va la Fi n o c c h i a ro

FORZA ITALIA CONTINUA LA POLEMICA TRA L’EURODEPUTATO E BERLUSCONI PER IL RAPPORTO CON RENZI

Fitto all’attacco: non andrò
all’ufficio di presidenza di FI

E nel giorno in cui Syriza di Tsipras vince, rendendo
la partita europea centrale, torna a farsi largo anche
l'ipotesi di un tecnico come Visco o Padoan

I contatti fra i protagonisti sono continui ma sia
la minoranza Dem sia Berlusconi sono ancora in
attesa di conoscere il candidato del premier

l ROMA. Oggi il Pd, domani
gli altri partiti. Matteo Renzi è
pronto ad avviare le consul-
tazioni per il Quirinale nella
convinzione che per eleggere il
nuovo presidente della Repub-
blica sia necessario partire dal
confronto interno ai Dem ma
che poi sarà inevitabile dia-
logare con le altre forze po-
litiche perché il Pd non è au-
tosufficiente. A quattro giorni
dall'inizio delle votazioni per il
Capo dello Stato sono ancora
molti i nomi che girano e ogni
giorno le quotazioni del bor-
sino subiscono variazioni: oggi
viene dato in ascesa un ex
segretario Dem come Piero
Fassino ma resiste anche il trio
Prodi-Veltroni-Amato. E nel
giorno in cui Syriza di Tsipras
stravince, rendendo la partita
europea centrale, torna a farsi
largo anche l'ipotesi di un tec-
nico come il governatore di
Bankitalia Visco o il ministro
dell'Economia Padoan. I con-
tatti fra i protagonisti sono
continui ma sia la minoranza
Dem sia Berlusconi sono an-
cora in attesa di conoscere il
candidato del premier. E ognu-
no rivendica la necessità che

sia un profilo, e un nome, con-
diviso. Dopo le prove di forza
dei giorni scorsi, consumate
durante l'esame della legge
elettorale in Senato, sono in
corso trattative con tutte le
aree dei cosiddetti “dissidenti”
del Pd, bersaniani in testa.

Ragion per cui in molti at-
tendono un incontro fra il pre-
mier e l'ex segretario Pier Lui-
gi Bersani: "Non penso - os-
serva però il vicesegretario
Dem Lorenzo Guerini - che
tutto dipenda da un incontro
tra due leader". Poi certo, ag-

giunge, si sta "ricercando l'u-
nità dentro il Partito demo-
cratico sapendo che noi ab-
biamo una grande responsa-
bilità: esprimiamo 450 grandi
elettori". Un numero alto ma
non sufficiente a eleggere il
nuovo inquilino del Colle da
soli: tralasciando le prime tre
votazioni, dove serve la mag-
gioranza qualificata dei 2/3,
dal quarto scrutinio sono in-
fatti necessari 505 voti. "Im-
maginare di eleggere da soli il
Presidente della Repubblica -
sottolinea Guerini - è imma-

ginare qualcosa che non si può
realizzare". Ecco quindi che gli
altri partiti diventano neces-
sari. E domani quando Renzi
incontrerà presso la sede del
Pd tutte le forze politiche sarà
la volta anche di Forza Italia,
anche se non è escluso che
Renzi e Berlusconi tornino a
vedersi in un incontro sepa-
rato. Il capogruppo degli az-
zurri al Senato Paolo Romani
si dice convinto che il pre-
sidente del Consiglio non potrà
non tenere conto del "blocco
dei moderati" e che dunque sia

difficile che in caso di intesa
con la minoranza Pd possa na-
scere una candidatura sgradita
a Forza Italia. Dove, intanto,
continuano a registrarsi fibril-
lazioni con Raffaele Fitto che
intravede il rischio di "un'ob-
bedienza cieca" al premier: "Io
vorrei - aggiunge - una per-
sonalità autonoma e di rilievo
inter nazionale".

Ma a fare da controcanto c'è
l'area più irriducibile della mi-
noranza Dem: "Vorrei - dice
infatti Pippo Civati, che insiste
nel rilanciare Prodi e arriva a
evocare la scissione - che il
nome non fosse deciso da un
veto di Berlusconi". In realtà, è
la tesi del leghista Roberto Cal-
deroli, l'intesa Renzi-Berlusco-
ni-Alfano sul Colle ha creato "i
presupposti per la nascita di
una monarchia non elettiva in
cui Renzi sarà il re per sem-
pre". Chi non andrà al Na-
zareno come il M5S insiste poi
nel voler sapere in anticipo i
“p ap ab i l i ” in modo da poterli
sottoporre al gradimento della
Rete con in cambio la promessa
di votare il prescelto già al
primo scrutinio.

Chiara Scalise

EX PREMIER Romano Prodi EX SEGRETARIO Ve l t r o n i EX PREMIER Amato

l ROMA. "Lo chieda a Berlusconi. Io credo che
Fi rischi di diventare uno strumento per con-
sentire a Renzi di ottenere i suoi risultati. Noi
stiamo votando una riforma che non è per niente
lontana parente di quello che abbiamo sempre
detto in questi 20 anni". Così Raffaele Fitto a
l’Intervista su SkyTg24 risponde a chi gli chiede se
Berlusconi sia alleato o stru-
mento di Renzi.

Aggiunge di non avere «idea
di fare un altro partitino ma vo-
glio discutere dentro Fi in modo
chiaro e netto". "Non andrò più
alle riunioni del comitato di pre-
sidenza, che non ha una rego-
larità statutaria e poi non si riu-
nisce mai. Mi sembra superfluo
partecipare". "L'interlocuzione
è positiva, se questo dovesse di-
ventare una proiezione politica
dobbiamo discuterne".

Specifica che «un’o bb e d i e n z a
cieca non può essere positiva
perchè significa andare contro
ciò che si sostiene da tempo, se
invece di un sms si ragiona e
discute, il tema cambia. Io vor-
rei una personalità autonoma e di rilievo inter-
nazionale".

E aggiunge che «la centralità la si guadagni non
solo con il protagonismo nel Palazzo, ma con il
consenso degli elettori. Tutti i dati ci dicono che
siamo diventati la terza forza politica del Paese
contendendoci il posto con la Lega. Da parte mia
non c'è una contrarietà alle riforme o al dialogo
tra i due principali partiti, il tema è come ci si
giunge. Quando Romani dice che i senatori Fi
sostituiranno i dissidenti Dem mi sembra che si
apra una riflessione più ampia del semplice vo-
to".

Poi attacca il premier: «Renzi sta facendo una

grande fiction mediatica dove non si parla dei
problemi reali del Paese". "Il premier - prosegue –
chiama fannulloni i parlamentari perchè non ap-
provano le riforme e non dice nulla sul un fatto che
da 10 mesi il governo ha la delega fiscale non ha
fatto quasi nulla rinviando il tutto al 20 febbraio. A
me sembra paradossale e Forza Italia dovrebbe

contrastare questo comporta-
mento".

Sulle polemiche interne dice
che «il comitato di presidenza
non ha alcuna funzione e poi
non si riunisce mai. Dopo le di-
chiarazioni del capogruppo al
Senato Paolo Romani, poi cam-
biate, in cui si parlava di un cam-
bio di maggioranza, si doveva
riunire il comitato e discuterne
invece non è stato fatto nulla.
Ritengo che sia dunque inutile e
superfluo prendere parte ad un
comitato che, da statuto, non ha
regolarità e poi non viene mai
riunito". Contro Fitto parla Si-
mone Furlan : "Fitto dichiara
che Forza Italia dovrebbe oppor-
si alla politica economica del

Governo: capiamo che la domenica mattina forse
si è un pò assonnati, ma evidentemente negli
ultimi mesi si è preoccupato più di tramare alle
spalle del partito e di Silvio Berlusconi invece di
partecipare alle attività del partito. Se l’ave s s e
fatto, non gli sarebbe sfuggito che Forza Italia non
ha votato a favore dei provvedimenti economici
del Governo".

"Quanto poi alla sua minaccià di non parte-
cipare alle riunioni del comitato di presidenza di
Forza Italia, ben venga: scelta coerente dato che i
traditori non possono di certo prendere le de-
cisioni che fanno il bene del partito e degli ita-
liani", conclude Furlan.

FORZA ITALIA Raffaele Fitto
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ALTA TENSIONE UNDICI PERSONE SONO MORTE NEI DISORDINI SCOPPIATI NELLE STRADE

Nell’anniversario della rivoluzione
bagno di sangue in Egitto

LE PAURE OBAMA: PORTEREMO QUEGLI ASSASSINI DAVANTI ALLA GIUSTIZIA. RENZI ESPRIME IL CORDOGLIO AL PRIMO MINISTRO SHINZO ABE

Autentico il video della decapitazione
il Giappone teme per l’altro ostaggio

l TO KYO. Il Giappone è sotto choc
per la decapitazione di Haruna Yu-
kawa, primo dei due ostaggi giap-
ponesi a morire alla scadenza delle 72
ore concesse a Tokyo dallo Stato Isla-
mico per il pagamento di un riscatto
da 200 milioni di dollari. A mostrare
al mondo la cruenta immagine del
contractor privo di vita, l'altro ostag-
gio, il giornalista freelance Kenji Go-
to, in un video che ha alimentato
dubbi sulla sua autenticità: un sem-
plice fermo immagine, Goto che tie-
ne tra le mani la foto del compagno di
prigionia ucciso, mentre scorre l'au-
dio della sua voce, che detta al Giap-
pone le nuove condizioni per il suo
rilascio. Non più soldi, «così non po-
trete dire che finanziate lo Stato Isla-
mico», ma uno scambio di prigio-
nieri: la vita del giornalista per la
liberazione di un'aspirante kamika-
ze in carcere in Giordania.

Col passare delle ore, i dubbi sono
svaniti e il Giappone si ritrova a fare
i conti con l'orrore più autentico.
«Abbiamo esaminato attentamente
quelle immagini e le analisi prose-
guono, ma non possiamo che pensare
che la loro credibilità sia elevata», ha
dichiarato il premier Shinzo Abe.
Abe ha espresso le sue condoglianze
alla famiglia di Haruna Yukawa e ha
nuovamente chiesto allo Stato Isla-
mico di liberare Goto. Mentre i re-
sponsabili dei principali partiti po-
litici giapponesi hanno ugualmente
manifestato la loro profonda indi-
gnazione per l'assassinio. Il padre di
Yukawa, intervistato dalla televisio-
ne giapponese, si è detto «a pezzi».

Il presidente americano Barack
Obama ha offerto le sue condoglian-
ze al premier del Giappone Shinzo
Abe per l'uccisione dell'ostaggio
giapponese da parte dell'Isis. Obama,
ha reso noto la Casa Bianca, ha te-
lefonato ad Abe dall'India, dove si
trova per una visita ufficiale di tre
giorni. Il presidente americano ha
detto che gli Usa lavoreranno col
Giappone e con tutti gli alleati per
portare davanti alla giustizia i re-
sponsabili dell'assassinio dell'ostag-
gio giapponese e di tutte le altre vit-
time dei jihadisti. «Continueremo ad
agire con lo scopo di sconfiggere l'I-
sis, ha aggiunto. E anche il premier
Renzi ha espresso il cordoglio a Shin-
zo Abe.

TERRORISMO
ALLERTA SEMPRE ALTA

COME INCENTIVO
Sarebbe prevista anche la concessione
del permesso di soggiorno
a chi collabora con l’intelligence

Controlli a raffica
fra gli extracomunitari
Mercoledì il governo vara le misure. Maggiori poteri agli 007

Villaggi rasi al suolo, bambini sgozzati
Attacco di Boko Haram in Nigeria

almeno 200 morti a Maiduguri
Villaggi rasi al suolo, donne e bambini sgozzati, omicidi di

massa. A tre settimane dalle elezioni presidenziali in Nigeria, i
fondamentalisti islamici Boko Haram hanno ulteriormente in-
tensificato l’offensiva contro città e villaggi nel Nord-Est, pe-
raltro abitati a grandissima maggioranza da musulmani. A
partire dalla notte di sabato hanno sferrato attacchi coordinati
di inaudita violenza contro la capitale dello Stato di Borno,
Maiduguri, e contro la vicina località di Monguno. Hanno però
trovato l’accanita resistenza dell’esercito regolare che, con
operazioni di terra e dall’aria, sembra siano riusciti a impedire
la caduta della città. Nel pomeriggio di ieri i militari hanno
esteso a 24 ore il coprifuoco, già in vigore da un anno per 12
ore al giorno. Attualmente nessun civile può entrare o uscire
dalla metropoli e Amnesty International ha lanciato un dram-
matico grido d’allarme. «Temiamo - ha comunicato l’organiz -
zazione umanitaria - che la vita di centinaia di migliaia di civili
sia in pericolo».
Maiduguri ha più di un milione di abitanti e se i Boko Haram la
conquistassero si impadronirebbero di un nodo di enorme
importanza strategica e commerciale per il «Califfato» che, in
stretto coordinamento con l’Isis di Abubakr al-Baghdadi, gli
integralisti stanno cercando di imporre come stato indipen-
dente nel Nord-Est della Nigeria. Bloccati a Maiduguri con un
bilancio di almeno 200 combattenti morti, ieri i Boko Haram si
sono però spostati più a Sud, nello stato di Adamawa, al con-
fine con il Camerun. Qui hanno avuto campo libero, le milizie
di autodifesa degli abitanti non sono riuscite a fermarli e alcu-
ni superstiti riferiscono di un’ennesima carneficina.

l IL CAIRO.È una giornata di sangue quella
del quarto anniversario della rivoluzione che
culminò con la cacciata di Hosni Mubarak
dando il via al movimento della «primavera
araba» in vari paesi. Undici persone sono
morte nei disordini scoppiati fra le strade del
Cairo e di Alessandria. Il primo è morto qui.
Ucciso durante la dispersione di un corteo.

La polizia afferma che era «armato di mitra
e aveva sparato contro le forze dell'ordine».
Nella parte orientale della città, invece, due

sostenitori dei Fratelli musulmani hanno spa-
rato contro un gruppo di cittadini, nel quar-
tiere di Montazah, colpendo e uccidendo un
uomo. La notizia è stata riferita alla stampa
governativa da alcuni testimoni. Gli scontri si
sono protratti tutta la giornata. Il bilancio di
morte è altissimo, i feriti sarebbero almeno 30.
Domenica mattina, il Cairo è quasi deserta.
Nella gente prevale il sentimento del cordo-
glio, dopo la morte di una attivista di sinistra,
uccisa sabato in un quartiere della capitale.

GIAPPONE Il premier Shinzo Abe

l ROMA. In attesa che il Consiglio dei mi-
nistri, mercoledì prossimo 28 gennaio, dopo
due rinvii, approvi le misure antiterrorismo, è
ancora in corso e tra nonpoche difficoltà, il
lavoro di limatura e coordinamento dei tanti
ministeri - soprattutto il Viminale di Angelino
Alfano - che collaborano al pacchetto di prov-
vedimenti. Mentre si rifinisce la messa a pun-
to e si calibrano le nuove strategie di con-
trasto, è continuato l'intensificarsi della sor-
veglianza delle forze dell'ordine negli scali
aeroportuali e nelle stazioni dove l'allerta è
sempre alta dopo le stragi di Parigi.

Alla stazione di Torino Porta Nuova, la Pol-
fer ha identificato 56 persone, 22 delle quali
straniere. Tra loro un marocchino che si era
allontanato dagli arresti domiciliari. A Ca-
tania, invece, è stato convalidato l'arresto del-
l'albanese sospetto che tre giorni fa aveva ten-
tato di prendere un volo per Londra con un
passaporto falso. Tra le misure allo studio
contro la minaccia del fondamentalismo isla-
mico armato - il condizionale è d'obbligo per la
delicatezza della materia già saltata all'ultimo
momento dall'ordine del giorno di due Con-
sigli dei ministri ci sarebbe anche la con-
cessione del permesso di soggiorno a chi col-
labora con l'intelligence, come incentivo. Gli
uffici legislativi sono al lavoro sulle bozze:
coinvolti Interno, Giustizia, Difesa, Esteri,
Economia ed anche la Presidenza del Con-
siglio dei ministri per la parte che riguarda i
servizi segreti.

Il responsabile degli 007, il sottosegretario

Marco Minniti, ha preparato le proposte per
«elevare, in maniera mirata, la capacità degli
organismi di sicurezza». Sul piano legislativo
si punta ad ampliare le garanzie degli agenti
che operano in scenari ad alto rischio, dan-
dogli la possibilità di testimoniare sotto falso
nome per non bruciare la vera identità degli
infiltrati. Si prevede anche di fornire «nuovi
strumenti di acquisizione informativa», con-
sentendo agli 007 di avere colloqui con i de-
tenuti (ora vietati dalla legge). L'obiettivo è
quello di mettere sotto stretto monitoraggio
un ambiente, quello carcerario, particolar-
mente fertile al proselitismo jihadista. Nel
«pacchetto» dovrebbe esserci anche un piano
di «reclutamento» straordinario nell'intelli-
gence di professionalità specialilizzate: si trat-
terebbe di circa 100 uomini in più nel triennio
2015-2017 da impiegare nei campi del terro-
rismo di matrice religiosa, della conoscenza di
lingue rare e della sicurezza cibernetica. Cin-
que milioni di euro la spesa aggiuntiva pre-
vista. Naturalmente il piano di contrasto pun-
ta anche sul miglioramento tecnologico con il
potenziamento dei database, della capacità di
ricerca e di condivisione delle informazioni,
degli strumenti informatici e dei collegamen-
ti.

Nato inizialmente come snello disegno di
legge (5 articoli) predisposto da Alfano, in
collaborazione con il Guardasigilli Andrea
Orlando, negli ultimi giorni il «pacchetto» si è
appesantito e a quel punto si è deciso di tra-
sformarlo in un decreto accorpandovi anche il

rifinanziamento delle missioni internaziona-
li. Nella discussione generale è finita anche
l'ipotesi di inserirvi l'istituzione della Procura
nazionale antiterrorismo, da incardinare nel-
la Direzione nazionale antimafia. Ma questo
nodo non è sciolto. Tanta carne al fuoco, dun-
que, e non tutta da introdurre con decreto
legge. Per questo sembrerebbe che parte delle
misure - quelle sulle quali c'è' unanimità -
verranno incanalate per decreto, ed il resto in
un disegno di legge che seguirà l'iter par-
lamentare, compresa la Procura antiterrori-
smo che in molti preferirebbero incardinare
presso la Procura nazionale antimafia.

Nel decreto dovrebbero andarci alcune del-
le misure proposte da Alfano: l'introduzione di
un nuovo reato per punire i foreign fighters, il
ritiro del passaporto ai sospetti jihadisti, l'o-
scuramento dei siti islamisti e la stretta sui
precursori di esplosivi che servono a confe-
zionare bombe. Dovrebbero entrarci anche le
proposte di Minniti. Ancora nel decreto, in-
fine, dovrebbe esserci il rifinanziamento delle
missioni internazionali, che coinvolgono il
ministero degli Esteri e quello della Difesa,
con circa 800 milioni di euro. In questo ambito
sarà inserito il nuovo stanziamento per l'o-
perazione Strade Sicure, che prevede l'impie-
go di un contingente di militari a disposizione
dei prefetti per la sicurezza nelle città. Ta-
gliato da 4.250 a 3.000 uomini dall'inizio di
quest'anno, si stanno cercando le risorse per
ripristinare il numero precedente e, se pos-
sibile, arrivare anche a 5.000 divise in campo.

2009 Roma 25 gennaio 2015

Avv ocato

Maurizio Semeraro
Con rimpianto e tenerezza infi-

nita Ti ricordiamo.

AURELIO LAROCCA, NUCCIA e
GINO, LUIGI e TERESA, ANGELA
ed ANITO, VINCENZO, ANTONEL-
LA e GIUSEPPE e tutti i nipoti par-
tecipano a parenti ed amici la per-
dita della amata moglie, madre e
nonna

Olga Bellino
sposa esemplare, madre premurosa,
nonna affettuosa.

I funerali sarano celebrati oggi,
alle ore 15,00, nella Basilica dei SS.
Medici.

Alberobello, 26 gennaio 2015

La sorella MARIELLA ed il co-
gnato PEPPINO BACCARO con i fi-
gli LUCIO e COSETTA, VINCENZO
ed i nipoti MARIELLA e GIUSEPPE,
con tristezza, partecipano al dolore
di Aurelio e dei figli, per la incon-
solabile perdita della

Dott.ssa

Olga Bellino
Larocca

di cui ricorderanno sempre la dol-
cezza e l’a m ab i l i t à .

Alberobello, 26 gennaio 2015

La FERROTRAMVIARIA SpA
partecipa al dolore che ha colpito il
consigliere regionale Mario Loizzo
per la scomparsa dell’adorata ma-
d re

Antonia Mariano
Bari, 26 gennaio 2015

Il presidente del consiglio ONO-
FRIO INTRONA, l’UFFICIO di PRE-
SIDENZA e il CONSIGLIO REGIO-
NALE della Puglia sono vicini al
collega Mario Loizzo per la scom-
parsa della cara mamma

Tonia Mariano
ved. Loizzo

Alla famiglia le più sentite con-
do glianze.

Bari, 26 gennaio 2015

27 Gennaio 2014 27 Gennaio 2015

P ro f. s s a

Marisa Scotese Asciano
Struggente il ricordo infinito il

r i m p i a n t o.

Ti ricorderemo domani alle ore
19,00 nella S. Messa presso la Par-
rocchia San Giovanni Battista in
Po ggiofranco.

PER LA PUBBLICITÀ SU BARI: 080/5485111

BARLETTA: 080/5485391

FOGGIA: 080/5485392

LECCE: 080/5485393

TARANTO: 080/5485394

POTENZA: 080/5485395 

PER LA 
PUBBLICITÀ LEGALE SU

tel. 080/548.52.39-243
GLI AVVISI 

SONO CONSULTABILI
SUL SITO INTERNET

www.lagazzettadelmezzogiorno.it

INTERNO il ministro Angelino Alfano
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CHESUD FA
di RAFFAELE NIGRO

Dalla e Manfredonia
una storia speciale

P
er quanto siano stati pochi gli incontri che Lucio Dalla ha avuto
con Manfredonia, hanno lasciato un ricordo indelebile in molti
concittadini del cantautore. Dico concittadini perché nel 1997 il
sindaco Angelo Riccardi gli concesse la cittadinanza onoraria.

Nella circostanza, ricorda Riccardi , i manfredoniani assaltarono il mu-
nicipio e strinsero Lucio dietro una scrivania. Il cantante restò a guar-
dare sorpreso, poi con poche mosse si sfilò dall’assedio e sparì come
u n’ombra, sorridente e scherzoso come sempre, con quell’atte ggiamento
un po’ scherzoso, un po’ ironico che gli era proprio. A ricostruire il
legame che univa Dalla alla città garganica è proprio Riccardi nel vo-
lume Ti racconto Lucio Dalla, Da Bologna a Manfredonia viaggio inedito
nella sua infanzia, edito da Claudio Grenzi. Un libro che è una biografia,
la storia di un’amicizia e un piccolo giallo alla ricerca dell’autentica
paternità e maternità del cantautore. Riccardi è stato consigliere re-
gionale tra il 2005 e il 2010, oggi è sindaco di Manfredonia ed è colui che
ha proposto qualche anno fa all’Accademia di Stoccolma di attribuire il
Nobel per la Letteratura al poeta garganico Cristanziano Serricchio. Il 13
settembre 2011 il sindaco di Manfredonia ha presentato con Dalla a
Palazzo san Domenico il musical che scrivemmo con Cosimo Damiano
D a m at o, Il bene mio, liberamente ispirato alla vita di Matteo Salvatore.
C’erano per la circostanza la violinista Her che per Lucio era una vera
scoperta e Marco Alemanno. Dalla aveva toccato Manfredonia in treno,
venendo da Bologna, per raggiungere la madre, Jole Melotti che era una
nota modista. Viveva del suo lavoro, cucendo abiti e cappelli, da quando
era morto suo marito Giuseppe per un cancro alla schiena. Lucio Fer-
dinando Romeo Dalla aveva sette anni, era il 1950. In quanto alla Melotti
era venuta la prima volta a Manfredonia per nostalgia dei fratelli scesi a
lavorare nella città pugliese come aggiustatori meccanici per un appalto
che la ditta Branduzzi di Bologna si era aggiudicato presso il torrente
Salsola. La ragazza aveva trovato subito piccoli lavori come modista e
aveva avviato un ottimo rapporto con alcune famiglie del paese. Quando
fu diagnosticata a Lucio una malattia strana che causava anoressia e
deperimento, fu detto a Jole che il bambino aveva bisogno di sole e
mare,nulla di meglio delle spiagge di Manfredonia. Jole decise allora di
trascorrere i mesi estivi laggiù, insieme al figlio e trovò asilo in casa
Morcaldi, presso un vedovo che aveva quattro figli a carico e che accolse
Lucio, allora di cinque anni, come un quinto figlio. Jole passava dai
salumieri di fronte alla chiesa della Stella e raccomandava “Quando
arriva Lucio dategli il prosciutto,mi raccomando”. Ma a lui piaceva la
mortadella e corrompeva tutti. Fu in quegli anni ‘50-‘60 che Dalla e
Riccardi strinsero amicizia e il futuro cantautore imparò ad apprezzare
merende con pane e pomodoro e a imitare Totò durante le sfilate di moda
organizzate da mamma Jole. Ma sono ricordi lontani, ombre, perché
dopo quegli anni Lucio non tornò per molto tempo a Manfredonia. Il
ragazzo frequentò a Bologna il Liceo Galvani ma al primo anno beccò
quattro in latino, greco e francese e uno in matematica. Venne respinto e
così si chiuse la sua carriera scolastica.

MUSICA -Ma Dalla amava la musica e in una ricostruzione puntuale
effettuata da Riccardi sappiamo che a 14-15 anni aveva fondato un gruppo
nel quale suonava il clarinetto e il sax. Tenne una esibizione memorabile
a Manfredonia proprio in quegli anni. Stupì tutti, perché si sapeva che
non era tagliato per suonare. E invece Lucio si esercitò a lungo sul
clarinetto jazz e vinse la partita. Poi di nuovo viaggi, la scelta di vivere a
Roma e i successi di Paff Bum, Piazza Grande, di Quanto è profondo il
mare e le canzoni memorabili L’anno che verrà e C a ru s o. Successi dopo
successi. Nonostante non tornasse più a Manfredonia il suo legame con
la città perdurava. Lo testimonia la copertina del 45 giri di 4 marzo 1943.
E’ il porto di Manfredonia fotografato ai primi del ‘900 dal Faro del Molo
di Ponente e sporcato da una freccia a penna che indica una casa . Il libro
si fa ricco a questo punto di testimonianze di amici,di vecchi compagni
di scuola e ricco di documenti fotografici che Riccardi è riuscito ad avere
dalla famiglia di Lucio. Il giovane sindaco di Manfredonia rincontrò il
musicista in varie circostanze, l’ultima fu a Bari, poco prima che mo-
risse. Un fuggevole saluto con Dalla che si affretta a correre al Petruzzelli
per le prove de Il bene mio. Poi lo spettacolo, la partenza precipitosa per
Sanremo e Montreux, la morte. Riccardi è riuscito a strappargli la pro-
messa di tenere in agosto uno spettacolo a Manfredonia,ma è il 1 marzo
2012 quando lo raggiunge la notizia a Milano. Lucio non c’è più. E sono
passate poche settimane quando si diffonde da Bologna al Gargano la
notizia che Giuseppe Dalla probabilmente non è il padre di Lucio, che si
sia solo prestato a far apparire in anagrafe il legame familiare. Il padre
biologico sarebbe quel Francesco Morcaldi che accoglieva in casa,
nell’estate di Manfredonia il ragazzo. Fatti non dimostrabili perché tutti
defunti. Non confermati ma neppure smentiti dalla gente di Manfre-
donia. Fatti dei quali resta solo un indizio: la copertina del vinile
4/3/1943, data di nascita di Lucio. Una freccia indica una casa del Molo di
Ponente, luogo dove potrebbe essere stato concepito il cantante da Jole e
un uomo di Monte sant’Angelo che non è neppure il Morcaldi, ma tale
Giuseppe Arena detto Ting Tang, un commerciante morto nel 1983. Se-
condo la versione di Giovanni, figlio di Giuseppe Arena, Lucio sarebbe
stato concepito dal padre addirittura con una tale Lucia F. originaria di
Taranto. Una povera spiantata che messo al mondo il bambino a Man-
fredonia lo avrebbe affidato a soli cinque sei mesi a Jole Melotti che lo
avrebbe registrato in Bologna con la compiacenza di Giuseppe Dalla.
Voci, supposizioni, racconti. Simili al racconto verità che imbastisce
Riccardi, spinto dal desiderio di dare una cittadinanza vera e non solo
onoraria a un uomo che ha amato da molti decenni.

SUMMO

L’Europa al bivio su Atene
>> CONTINUA DALLA PRIMA

S
i tratta solo di vedere se gover-
nerà da solo con la maggioranza
assoluta in Parlamento, come
sembra sempre più possibile sul-

la base delle prime proiezioni, oppure se
dovrà allearsi e con chi. Ma ormai è un
dettaglio: se dovesse mantenere anche la
metà delle promesse elettorali, otterrebbe
il risultato di costringere Ue, Bce e Fmi a
rinegoziare le condizioni degli aiuti in-
ternazionali che da cinque anni tengono a
galla la Grecia. Un precedente che spa-
venta e non poco quella rete di potere
politico e finanziario internazionale che
ha appena chiuso la partita del Quan-
titative easing, vale a dire il programma di
acquisto dei titoli di Stato varati dalla Bce
proprio per sostenere quei Paesi come la
Grecia e soprattutto l’Italia con un debito
pubblico quasi fuori controllo.

Mai, dunque, come in questo caso al
centro di una competizione elettorale ci
sono le questioni economiche, divenute
tutt’uno con tensioni sociali e ambizioni
politiche. Negli ultimi cinque anni la Gre-
cia è stato di fatto un Paese a sovranità
limitata, totalmente dipendente da un pia-
no di aiuti finanziari che hanno costretto
il governo di destra del premier uscente
Antonis Samaras a offrire in cambio una
serie di riforme da lacrime e sangue: ta-
glio delle pensioni, taglio dei dipendenti
pubblici e riduzione degli stipendi di chi è
rimasto, nuove leggi in tema di lavoro,
privatizzazioni, riduzione delle coperture
sociali e sanitarie. Syriza ha costruito il
suo successo politico dando ai greci una
speranza: queste condizioni capestro van-
no rinegoziate. Per certi versi la politica
europea dovebbe ringraziare Tsipras e il
suo Syriza: è riuscito a imbrigliare il mal-
contento popolare sottraeondolo all’estre -

mismo xenofono nazistoide di Alba Do-
rata. Insomma alla fine Syriza potrebbe
rivelarsi il male minore e comunque un
interlocutore dialogante. Perché si sa che i
proclami elettorali sono una cosa, l’o n e re
di governare è un’altra e il giovane leader
greco dovrà coniugare ideologia e senso
p r at i c o.

Il senso pratico si traduce in numeri: la
Grecia deve restituire circa 240 miliardi di
euro in aiuti inter-
nazionali, a un tas-
so di interesse
«agevolato» del 3%
sicuramente infe-
riore a quello che
suggerirebbe il suo
rating. Tuttavia i
titoli di Stato a tre
anni offrono rendi-
menti anche del
10%, segno di un ri-
schio considerato
ancora elevato. In-
somma, per presta-
re danaro a lungo
termine i creditori
chiedono interessi
alti perché non sono certi di avere di fron-
te un debitore credibile. I 240 miliardi del
prestito sono una cifra enorme per la Gre-
cia. Rappresentano quasi il pil di un anno,
in un Paese che ha un debito pubblico del
170% rispetto al pil, quindi che sfonda i 300
miliardi di euro. A fine febbraio scade il
programma di aiuti ed è evidente che, date
le condizioni di partenza, anche un «sem-
plice» allungamento dei termini di resti-
tuzione del debito o un minimo ammor-
bidimento delle condizioni rappresente-
rebbe un successo politico per Syriza.

L’Unione europea è a un bivio: irri-
gidirsi di fronte ad un leader democra-
ticamente eletto come Tsipras potrebbe

alimentare anche gli estremismi (di de-
stra e di sinistra) di chi identifica nelle
istituzioni finanziarie e politiche europee
il nuovo male da combattere; ma cedere
alla trattativa con un debitore incallito
come la Grecia, vissuto per vent’anni so-
pra le proprie possibilità (come l’Italia)
potrebbe rappresentare una manifesta-
zione di debolezza inedita rispetto alla
linea dei «compiti a casa» che fino a ora è

stata alla base del-
lo patto «aiuti in
cambio di riforme
interne». Una ma-
nifestazione di de-
bolezza che non si
misura, evidente-
mente, solo sul ter-
reno greco. La Ger-
mania della Mer-
kel, la Bce di Dra-
ghi, il Fmi guidato
dalla francese La-
garde, dicono Gre-
cia e pensano Ita-
lia. Se il debito gre-
co che sfiora il
180% del pil è per-

centualmente superiore al 132% italiano,
non dimentichiamo che la proporzione è
di 300 miliardi rispetto ai 2.200 miliardi di
euro di debito pubblico italiano. E che
l’Italia ha un pil otto volte superiore a
quello di Atene. Arrivare ad una tratta-
tiva con l’Italia avendo alle spalle un pre-
cedente di debolezza rispetto alla piccola
Grecia, che potere contrattuale darebbe ai
negoziatori internazionali? Ecco perché
le apparenze dicono che Syriza ha messo
in scacco l’Europa in una complessa par-
tita dove alla fine a segnare un punto a
favore potrebbe essere proprio l’Italia, che
non è nemmeno scesa in campo.

Gianfranco Summo

S TA M E R R A

Alla prova del voto segreto
>> CONTINUA DALLA PRIMA

N
on stupisca quindi nessuno se domani, con le stesse
modalità e la stessa rapidità, i contesti varieranno
sino ad essere completamente capovolti rispetto al
giorno prima. Gridi quanto vuole allo scandalo Beppe

Grillo: lui non siederà mai allo stesso tavolo con un “criminale”
per decidere chi sarà il nuovo capo dello Stato, e magari mezza
Italia la pensa come l’ex comico genovese? La politica, al tempo
del post ideologico Renzi, funziona così. Ora lo
si attende questa settimana all’esame delle for-
che caudine dell’elezione del nuovo presidente
della Repubblica. E, per qualcuno, questo po-
trebbe essere, come fu per Bersani, un appun-
tamento in cui Matteo Renzi si gioca tutto.

E’ vero che non si può andare sempre contro
senso sull’autostrada sperando che a scansarsi
siano sempre gli altri, quelli che vengono di
fronte. Sinora in politica la marcia di Matteo
Renzi, sia pure con qualche difficoltà, è stata
inarrestabile, e non si sà quanto per merito suo
o per incapacità degli altri (diciamo piuttosto
che l’autostrada è risultata deserta), ma non è
scritto da nessuna parte che debba andargli
sempre bene, ed in particolare nell’impegno dei
prossimi giorni, quello di far salire al Quirinale
un inquilino che risponda ai criteri di auto-
revolezza e terzietà che la Costituzione richiede. Che magari non
gli faccia anche ombra o, peggio, che non gli si metta di traverso,
e questa è una normale deduzione per l’immensa considerazione
che Renzi ha di sé e dei suoi progetti, le sue riforme. Già i nomi
che circolano, soprattutto quelli di estrazione della politica non
sono, per varie ragioni, tra il meglio che una responsabilità del
genere richiederebbe, figuriamoci poi se l’elezione del Capo dello
Stato diventa l’occasione per saldare antichi conti da troppo
tempi lasciati in sospeso. E’ accaduto due anni fa, con il povero
Bersani crocifisso per le faide interne al Pd, e Renzi ne fu l’unico
protagonista ad uscirne vincitore, ed esistono tutte le condizioni
perché accada anche in questa circostanza.

C’è una differenza sostanziale però rispetto a due anni, ed è
data dalla diversa forza di Renzi rispetto a Bersani. Bersani aveva
sostanzialmente perso le elezioni e Renzi ha invece vinto le
uniche che ha affrontato, quelle europee; Bersani non era riu-
scito a formare un governo, mentre Renzi non solo lo ha fatto ma
anche avuto il tempo di aumentare il suo potere rinnovando i
vertici di tutta la “gover nante” delle aziende pubbliche. Ed in più
ha “b a l c a n i z z at o ” la sinistra interna, sostituendo il suo peso
parlamentare con quelli dei fedelissimi di Silvio Berlusconi. Un

Renzi che sembra invincibile, dunque.
Sta forse proprio nella “balcanizzazione”, che

non riguarda però solo la sinistra interna, ma
nel suo complesso tutto il Parlamento, il punto
di maggiore debolezza della strategia di Renzi.
In meno di due anni dalle ultime elezioni circa
180 parlamentari hanno cambiato casacca, si
sono sciolti alcuni gruppi e se ne sono formati
altri. Qualche leader non conta più se non il
proprio voto, e quelli che possono garantire il
voto di altri sono meno di quelli che c’erano due
anni fa. Le consultazioni che il Pd, maggiore
partito presente in Parlamento, in un simile
contesto, contano quindi meno del due di bri-
scola e servono più come mossa per cercare di
neutralizzare il “m ov i m e n t i s m o ” t r a s ve r s a l e
della minoranza interna. L’unico accordo serio,
di peso, resta quindi soltanto quello tra Renzi e

Berlusconi, con l’aggiunta possibile di Alfano, che pure qualche
problema se lo porta dietro. Basterà a fronteggiare le incognite
del voto segreto? Sulla carta, come per l’emendamento Esposito,
i voti ci sono e Renzi ci conta. Per ragioni diverse, anche Ber-
lusconi e Alfano. Ma le trappole, gli incidenti di percorso, il
“caso” di cui all’inizio sono una costante nella storia della
elezione dei presidenti della Repubblica. Prevedere quale possa
essere, è roba da indovini. Ma che un riverbero sulle cose di casa
nostra possa giungere da Atene e dal risultato delle elezioni
politiche in Grecia, e da come reagirà l’Europa, forse non è
sbagliato metterlo in conto.

Vittorio Bruno Stamerra

LETTERE E COMMENTI

V I N C I TO R E Alexis Tsipras, 40 anni

VOTO Camera dei deputati
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C A P I TA L City 2019

Primo piano

successivi alla festa. Ormai ogni evento, da
qui al 2019, dovrà indicare tappe importanti
per giungere a quella data con un calendario
di eventi importanti.

La Festa della Madonna della Bruna funzio-
na benissimo, ma è importante mettere a valo-
re il trend turistico.

In questo senso bisogna promuovere e valo-
rizzare tutto il territorio provinciale e regio-
nale.

La vetrina della festa potrebbe essere utile a
segnalare altri eventi.

Illustreremo questa linea d’azione al comi-
tato».

Il riferimento del sindaco Adduce al recupe-
ro dell’area dell’ex Barilla, secondo Monte-
murro, sarà un altro passaggio importante,
ma richiede alcuni cambiamenti.

«E’ un’area su cui bisogna decidere.
Ho incontrato i proprietari per comprende-

re se avrebbe potuto essere messa a servizio
della città per il Presepe vivente, ma mi hanno
spiegato che c’è in atto un progetto imprendi-
toriale.

Se dovessero trovarsi le risorse necessarie,
forse l’area potrebbe sbloccarsi.

Se ci sono i tempi per una discussione condi-
visa, allora va assolutamente fatta.

D’altronde quella è una delle vie d’ingresso a
Matera e quindi bisogna risolvere il caso del
Mulino Alvino e del suo eventuale completa-
mento.

La riqualificazione del mercato di via Mar-
coni e la rivitalizzazione di alcuni esercizi
commerciali della zona, l’area Barilla assume
una rilevanza strategica, entrando a Mate-
ra».

C’è, insomma, una parte del volto della città
che non passa solo dai Sassi e dalla visione da
cartolina, ma anche dal recupero e dalla valo-
rizzazione delle sue tradizioni artistiche che
gli anni rischiano di far perdere.

Matera, in particolare, deve mantenere forti
i valori tramandati dagli artigiani della carta-
pesta, legati ad alcune famiglie della città.

Lo stesso discorso vale anche per il settore
della panificazione, naturale sviluppo di quel-
lo dei mulini in

città.
Anche nel caso dei pa-

nificatori, la storia tra-
mandata dalle famiglie
è stata al centro della vi-
sita dei commissari del
Comitato per la scelta
della Capitale europea
della cultura che nel
corso della loro unica
visita in città, visitaro-
no uno dei panifici più
antichi e lavorarono es-
si stessi la massa che
sarebbe poi diventata
pane.

C’è in tutto questo un
ruolo importante svol-
to dai rappresentanti
delle professioni ma-
nuali, nate dalle esi-
genze delle comunità

che hanno abitato i territori e che, con il tem-
po, sono diventate storia e tradizione passate
di padre in figlio.

Rientra anche in questo contesto, infatti, la
decisione della Cna di aprire il mondo della
cartapesta ad appassionati, semplici cittadini
e turisti.

matera@luedi.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA

MATERA - Entro pochi giorni prenderanno il
via corsi per lavorare la cartapesta riservati ai
cittadini e ai turisti in visita a Matera.

Il ruolo degli artigiani nel percorso di candi-
datura di Matera e, dopo la vittoria, di realizza-
zione del programma, non è fermo sulla carta
per gli artigiani della Cna.

Lo spiega il presidente provinciale Leo Mon-
temurro, parlando anche del progetto di ri-
qualificazione della Fab-
brica del Carro finanzia-
to dai fondi Fsc (circa
600 mila euro del Fondo
di Sviluppo e coesione
che riguardano il conte-
nitore). «La partnershitp
pubblico-privata, poi, po-
trebbe consentire di im-
plementare ulteriori atti-
vità».

La Festa in onore della
Madonna della Bruna,
quest’anno, segnerà il
passaggio della città ad
un livello di percezione
molto più ampliato dopo
la recente vittoria nella
corsa per la Capitale euro-
pea della cultura nel
2019.

La Cna, in questo senso,
può giocare un ruolo ancora più significati-
vo.

«Facciamo parte del Comitato per il concor-
so del Carro trionfale che comprende anche
un confronto sull’organizzazione di questa fe-
sta che di per se’ è già grande.

Potremmo comprendere, comunque, come
valorizzare ulteriormente il flusso turistico
che arriva in città sia il 2 luglio che nei giorni

Anche i turisti
a scuola
di cartapesta

L’interno della Fabbrica del Carro trionfale in preparazione di una delle precedenti edizioni della Festa della Bruna. In basso Leo Montemurro

Cna pronta a rilanciare
la tradizione artigianale
mentre si pensa a realizzare
il progetto della Fabbrica
del Carro trionfale della Bruna

Inaugurato l’anno accademico e illustrati i nuovi progetti

Beni archeologici, una grande risorsa
GLI scavi di Policoro con l'indivi-
duazione dell’area della zecca e il
rinvenimento di tondelli in bron-
zo, di Torre di Satriano (Potenza)
dove è stata rinvenuta la dimora
di un capo, costruita intorno al VI
secolo a.C., poi abbandonata in-
torno al 480 a.C. a causa di un ter-
remoto e, succesivamente, ri-
strutturato con murature in mat-
toni crudi e tetto a spiovente e il
rinvenimento di lastre con appli-

ques ovoidali destinate a decorare
una cripta e decorazione plastica
con zampe feline: sono stati tra i
maggiori risultati lo scorso anno
in alcune delle campagne di scavo
della Scuola di specializzazione in
beni archeologici dell’Università
degli studi della Basilicata. Lo si è
appreso , a Matera, nel corso della
inaugurazione delle attività per
l’anno accademico 2014-2015,
che ha visto la partecipazione - tra

gli altri - del rettore dell’Ateneo,
Aurelia Sole e del direttore della
scuola, Francesca Sogliani. «Nel
2015 - ha detto quest’ultima - oltre
a continuare le campagne avviate,
programmeremo un nuovo ciclo
per valorizzare i siti della Basilica-
ta». L'inaugurazione, che ha visto
la consegna delle pergamene a 20
studenti specializzati, è stata pre-
ceduta da una tavola rotonda sul
«Grande Progetto Pompei».Scavi nella zona di Policoro

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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LA RUBRICA

Ecco come decidono i bambini

REGIONI E RIFORME
BASILICATA ADDIO?

di NINO D’AGOSTINO

TAGLI AI VITALIZI,
RIPRENDIAMOCI

LA DIGNITA’ DELLA POLITICA
di ANNA MARIA RIVIELLO

PER lungo tempo, gli psicologi
hanno considerato lo sviluppo del
ragionamento come un processo
che evolve progressivamente verso
le più elevate competenze logico-
formali.
In particolare, la capacità di calco-
lare la probabilità degli eventi era
considerata decisiva per esprimere
giudizi e prendere decisioni razio-
nali. Jean Piaget è stato tra i primi
ad indagare lo sviluppo del ragio-
namento probabilistico nei bambi-
ni, descrivendone i diversi stadi
evolutivi del pensiero. Secondo lo
psicologo svizzero, è nell’ultimo
stadio, quello operatorio-formale
(intorno agli 11 anni), che si mani-
festerebbero le espressioni più alte
del pensiero ipotetico-deduttivo
che consentono di verificare la veri-

dicità o meno di un’ipotesi, di pre-
vederne le conseguenze o di com-
prendere la relatività dei giudizi e
dei punti di vista. In realtà, la tesi
che lo sviluppo cognitivo sia paral-
lelo all’evoluzione dell’intelligenza
in quanto processo universale pre-
sta il fianco a numerose obiezioni.
Questo approccio, infatti, trascura
il ruolo di fattori culturali, delle
esperienze concrete, la capacità di
adattarsi al mondo attraverso sco-
perte che sono frutto di intuizioni
spontanee. Questo non vuol dire
che il ragionamento logico-formale
non contribuisca fortemente all’a-
dattamento e, dunque, alla soprav-
vivenza della specie. Non si può
ignorare, però, che i processi intui-
tivi si mostrano di gran lunga più
efficaci nel cogliere l’essenza dei

problemi e nel formulare soluzioni
fortemente adattative. Ben oltre i li-
miti della logica.

In oltre mezzo secolo di ricerche,
la psicologia cognitiva ha contri-
buito alla comprensione della men-
te umana. Ciò nonostante, ha la-
sciato inesplorato il fenomeno del-
l’intuizione, spesso considerato
una sorta di ostacolo alla razionali-
tà. Numerosi esperimenti, invece,
hanno mostrato che non basta pos-
sedere capacità logico-deduttive
per decidere razionalmente, ma so-
prattutto che queste non sono im-
muni da errori di giudizio. Anche
gli adulti, infatti, sebbene in pos-
sesso di capacità logiche, compiono
sovente errori: sia effettuando va-
lutazioni probabilistiche, sia som-
mando vecchie a nuove informazio-

ni.
Esiste una comprensione intuiti-

va della probabilità ben anteriore
all’età prevista dalla teoria piage-
tiana classica: abilità che permette
ai bambini di dare giudizi e valuta-
re eventi incerti anche senza capa-
cità di calcolo formale.
Questa competenza intuitiva ha un
valore fortemente adattativo ed è -
come dimostrano le difficoltà degli
adulti in quelle situazioni in cui è
richiesta l’applicazione esplicita di
concetti probabilistici - del tutto in-
dipendente dall’acquisizione delle
abilità logico-formali. I bambini, in-
fatti, sviluppano competenze nu-
meriche di base ben prima di aver
appreso il sistema simbolico dei nu-
meri.

Inoltre, le intuizioni elementari

non dipendono dall’apprendimen -
to scolastico. Già nel primo anno di
vita vi sono tracce di ragionamento
sulle possibilità future degli eventi.
In definitiva, i bambini possono
fornire risposte e soluzioni alta-
mente strutturate, della stessa effi-
cacia di quelle ottenute dall’appli -
cazione dei modelli di probabilità
formale. Il riconoscimento del ruo-
lo dell’intuizione come meccani-
smo centrale del ragionamento -
nel più largo orizzonte di una logi-
ca naturale - è il punto dal quale la
psicologia dovrà ripartire. Prima
avverrà, migliore sarà il futuro del-
la nostra scuola.

Silvia Dell'Orco
http://www.silviadellorco.com

segue dalla prima

tradotto in italiano con il titolo
“L’età dell’angoscia”. Tutto
cambiava velocemente, nulla
era più come prima. Ho pensato
a noi contemporanei, a questi
giorni nostri. Masse enormi di
persone si spostano, si è forma-
to un nuovo sedicente Stato di
tagliagole, alcuni dei quali in-
sediatisi nella vicina Libia.

Vogliono distruggere l’Euro -
pa , la sua civiltà, la sua possibi-
le unità. Ci vorrebbe, in questo
momento una grande politica,
capace di guardare oltre la con-
tingenza e l’utile immediato. Ci
vorrebbe l’unità del popolo eu-
ropeo e l’unità delle classi diri-
genti, politici, intellettuali,
giornalisti per affrontare la cri-
si economica ma ancor più mo-
rale che ci sta devastando. Uni-
tà e autonomia, ritengo per
esempio, che la libertà di stam-
pa sia un valore che dobbiamo
difendere ad ogni costo. Stiamo
facendo questo sforzo? Mi pare
di no.

Come mi hanno insegnato
nel movimento delle donne par-
to da me, da una vicenda che mi
riguarda e su cui sono già in-
tervenuta. Inoltre è noto che il
diavolo si nasconde nei detta-
gli. Il taglio dei vitalizi agli ex
consiglieri regionali è uno di
questi dettagli. Non si è voluto
vedere che non ci si ribellava ai
tagli, visto che i soldi si è dispo-
sti a darli volontariamente. Ci
si ribella all’atteggiamento di
chi non valorizza la propria sto-
ria, accettando l’idea che in fon-
do tutti quelli che li hanno pre-
ceduto hanno goduto di privile-
gi non meritati.

Capisco che l’esempio viene

dal Premier in carica, ma qui
non è in discussione un passag-
gio di poteri già avvenuto, qui è
in discussione il rapporto con
la propria storia e con le pro-
prie radici. “De te fabula narra-
tur” scrisse il nostro grande
corregionale Orazio. Insomma
se vogliamo istaurare un nuo-
vo clima tra cittadini e Istitu-
zioni, chi in questo momento le
rappresenta , deve rispettare
l’opinione pubblica ma non ca-
valcarne le pulsioni distruttive
anche se ampiamente giustifi-
cate. Di questo stiamo parlando
, per questo alcuni di noi hanno
preso “carta e penna” sapendo
di condurre una battaglia im-
popolare. Si è vero, la politica
mi ha dato molto, ho creduto,
come tanti altri di dover impie-
gare il mio tempo per il bene co-
mune, ma la vera politica non
ero io che la facevo, erano quei
braccianti, quegli operai che
incontravo ogni giorno e che
cambiando la propria condizio-
ne rendevano più civili questi
luoghi, erano quelle donne che
non volevano più essere consi-
derate cittadine di secondo pia-
no ,volevano partecipare ed
hanno cambiato il profilo del
‘900. Riprendersi la dignità
della politica è di questo che
stiamo parlando, vecchia e nuo-
va, è questo che dobbiamo fare
nell’interesse di tutti. Una so-
cietà in cui sono i vecchi a pren-
dersi cura dei giovani è una so-
cietà malata. Bisogna cambia-
re. Ma non si cambia demoniz-
zando i vecchi ma dando spazio
ai giovani, c’è posto per tutti,
nei rispettivi ruoli ma senza un
legame virtuoso tra le genera-
zioni non c’è storia ma appunto
“angoscia” e solitudine.

segue dalla prima

negativamente costi compe-
tenze ed azioni tra Stato e re-
gioni, come non a caso pren-
de corpo all’interno delle stes-
se regioni (vedi Caldoro, il go-
vernatore della Campania) l’i-
dea di sostituire le attuali re-
gioni con circoscrizioni più
ampie, riportando a tale scala
territoriale le funzioni origi-
narie di indirizzo e di pro-
grammazione finora mai ef-
fettivamente attivate.

In questo scenario, non
mancano prese di posizione a
difesa dello status quo e se ne
capisce il perché: sulle istitu-
zioni regionali c’è una elite
molto diversificata che ci
campa da saprofita, contando
su trasferimenti generosi
dello Stato gestiti in maniera
irresponsabile.

Ma il processo di cambia-
mento appare irreversibile,
tanto vale prepararsi all’e-
vento riflettendo e proponen-
do soluzioni ragionevoli che
partano da dati geografici
realistici.

Spesso quando si discute di
tematiche del genere il ri-
schio di rifugiarsi in fascina-
zioni identitarie furbesche,
perché prive di riscontri sto-
rici per affermare confini am-
ministrativi scollegati da re-
lazioni economico-territoriali
e storiche forti, è sempre pre-
sente. La delimitazione am-
ministrativa o comprende ed
è funzionale a situazioni eco-
nomiche interne ed esterne
organiche o resta una forza-
tura istituzionale che rende
molto più complesse le azioni
di sviluppo.

Per la Basilicata prevale la
seconda ipotesi: l’ente regio-
ne, nato quasi come incidente
amministrativo, è servito fi-
nora per blindare la società
regionale attorno ad una
classe dirigente che ha lette-
ralmente costruito a tavolino
un’idea di società, facendone
persino un modello (sic!), ba-
sandosi su nostalgie storiche
e virtuosità varie chiaramen-
te mistificatorie. La politica

regionale di decide intorno
all’apparato politico-ammini-
strativo che stanzia nei palaz-
zi di via Anzio. Spesso le riu-
nioni del Pd lucano, il partito
egemone, hanno sede nella
città-regione di Potenza, che
altro non è che il capoluogo
del sottosviluppo regionale, e
sono frequentate in massima
parte dai funzionari dell’ente
regione che dunque hanno
modo di incontrarsi al matti-
no negli uffici regionali ed a
sera in locali regionali o altro-
ve per manifestare apparte-
nenza partitica correntizia
propedeutica a configurare
carriere politiche o burocrati-
che sostenute dalla spesa
pubblica che in Basilicata ar-
riva ad iosa.

Sicchè si hanno due limiti
puntuali alla crescita della re-
gione: il primo concerne una
classe dirigente che costitui-
sce il problema irrisolto dello
sviluppo lucano ed il secondo
riguarda lo sfasamento tra
ceto dominante e la realtà eco-
nomica. La vera ricchezza lu-
cana è localizzata in poli di
sviluppo decentrati rispetto
al capoluogo regionale. Qual-
che esempio: Melfi è ormai
considerata la capitale del la-
voro del mezzogiorno mani-
fatturiero, ma si è fatto di tut-
to finora per non riconoscerle
tale ruolo. Il più grande polo
industriale meridionale pote-
va essere l’occasione per crea-
re finalmente una struttura
urbana strategica a supporto
e come integrazione degli as-
si Potenza-Foggia e Napoli-
Bari, realizzando una città
comprensorio di almeno 100
mila abitanti, puntando sul
quadrilatero Melfi, Rionero,
Venosa e Lavello, ed invece si
è alimentato un pendolari-
smo verso lo stabilimento del-
la Fiat costosissimo per gli
operai e per la regione nel suo
complesso, fatto allo scopo di
impedire processi di relativa
concentrazione urbana che
potevano mettere in discus-
sione la rappresentanza poli-
tica esistente. Matera ha avu-
to l’ambito riconoscimento di

capitale della cultura europea
in prospettiva 2019. Potrà
esplicitare le sue potenzialità
in un raccordo organico con
la Puglia non certo con Poten-
za.

Melfi, Matera, Il meta pon-
tino e l’asta bradanica posso-
no essere i capisaldi di un
nuovo assetto produttivo del-
le aree forti regionali che può
rendere plastica la parte me-
ridionale del corridoio di svi-
luppo adriatico intorno al
quale si stanno organizzando
le regioni italiane e della
Croazia, dell’Albania e della
Grecia che si affacciano sul
mar Adriatico.

Questo scenario viene con-
siderato border line, ossia
marginale, ma rispetto a che
ed a chi? A Potenza? Alle
strutture di potere politico-
burocratico?

Oggi paghiamo le conse-
guenze del mancato disegno
di sviluppo della regione, in-
torno al quale creare un sen-
so di comunità e di progetto
futuro. Le forze centrifughe
che si reggono su fattori eco-
nomici e geografici prevalgo-
no su quelle centripete di na-
tura prettamente ammini-
strativa, ma gli addetti ai la-
vori fanno finta che tutto sia
riconducibile ad unità, tenen-
do in piedi un simulacro di re-
gione.

La Basilicata odierna è indi-
fendibile. La popolazione lu-
cana, intesa in senso lato, si
salva se entra in un contesto
socio-economico più vasto.
Su questo fronte, la “scompo -
sizione” della Basilicata at-
tuale è nei processi in atto che
vanno assecondati, liberando
le risorse territoriali. Il lago-
negrese è una costola della
Calabria, la montagna poten-
tina gravita storicamente sul
salernitano, sul territorio
adiacente alla Puglia abbia-
mo fatto riferimenti in prece-
denza. Non è necessario al-
cun artificio amministrativo.

D’altronde, abbiamo poco o
nulla da perdere: qui come al-
trove nel Mezzogiorno peg-
gio di così non si può andare.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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di ANGELA SALVATORE

POTENZA - La Provincia di Potenza,
in uno dei momenti più difficili della
vita istituzionale dell’ente, ottiene un
importante riconoscimento dalle Na-
zioni Unite per il significativo lavoro
svolto in questi anni nell’ambito della
sostenibilità ambientale e della sicu-
rezza del territorio.

L’adesione della Provincia alla cam-
pagna Onu denominata “Making Ci-
ties Resilient”, rendere le città resi-
lienti, ha portato alla creazione di un
network dei 100 comuni lucani utile a
sensibilizzare le comunità sulle azioni
da mettere in campo per attenuare gli
effetti e rispondere in maniera siner-
gica e adeguata ai rischi derivanti da
calamità naturali.

La visita in Basilicata di Margareta
Wahlstrom, alto commissario Onu e
responsabile dell’ufficio delle Nazioni
Unite per la riduzione del rischio di ca-
tastrofi, è di enorme rilevanza in quan-
to la nostra regione e il decalogo stilato
per garantire la resilienza di una città,
diventeranno parte integrante di una
world map che sarà realizzata a marzo
in Giappone in occasione di una confe-
renza mondiale. Il nostro territorio,
dunque, diventa al tempo stesso un ca-
so di studio e un contributo tangibile
per il resto del pianeta. Nel corso di
una conferenza stampa presso la sala
consiliare della Provincia, a cui hanno
preso parte il presidente della Provin-
cia Nicola Valluzzi e Margareta Wahl-
strom, è stato illustrato il cammino
compiuto dall’ente dal 2004 a oggi.

«La presenza di Wahlstrom in Basi-
licata è un evento eccezionale - spiega
Valluzzi - tuttavia non è il punto di ar-
rivo ma è l’anello intermedio di un lun-
go lavoro. Nel 2004, infatti, è stato ap-
provato il modello di piano di Protezio-
ne civile che ha avviato un’intensa in-
terlocuzione con le 100 comunità loca-
li. Nel 2010, in collaborazione con l’U-
niversità di Basilicata e il Cnr, è nato
un programma di valutazione del ri-
schio idrogeologico della viabilità. Ne
è derivato un cospicuo intervento di fi-
nanziamento su 63 strade provinciali
ancora da realizzarsi a causa della
morsa del patto di stabilità. Grazie al
Progetto Vie Blu si è attivato - conti-
nua Valluzzi - un lavoro durato circa
sette anni che ha visto numerose unità
locali impegnate a lavorare nella ma-
nutenzione dei bacini fluviali. Nel
2013, inoltre, è stato approvato il pia-
no strutturale utile a valorizzare le vo-
cazioni e caratteristiche dei territori:
un punto nodale per gli strumenti di
pianificazione comunale. A ciò si ag-
giunge l’operazione finanziata dalla
Regione Basilicata per il potenziamen-
to della sicurezza nelle scuole: scuole
ecologiche in scuole sicure. Alla co-
struzione di nuove scuole si è affianca-
to l’adeguamento sismico di quelle già
esistenti».

Una pregevole azione di concerto
che ha posto le basi per la costituzione
di una nuova coscienza collettiva. «Bi-
sogna continuare a tenere viva la rela-
zione tra i 100 comuni che sottoscrive-
ranno formalmente il loro atto di im-
pegno -conclude Valluzzi - ma le istitu-
zioni da sole non sono in grado di at-
tuare gli strumenti di pianificazione
urbanistica capaci di mitigare i rischi.
Occorre il punto di vista universale e
condiviso delle associazioni. I piani de-
vono essere attivati dagli uomini in
un’ottica che scongiuri una desertifi-
cazione annunciata delle nostre aree
interne».

«La Provincia di Potenza è speciale
per il modo in cui ha lavorato -sottoli-
nea Margareta Wahlstrom - l’Onu be-
neficerà dell’ente lucano per capire co-
sa e quanto possa fare una piccola co-
munità. E’ importante far sapere che
ci deve essere cooperazione e dialogo

tra le comunità locali in un’area che ha
evidenti problemi idrogeologici. La
sensibilità che ha manifestato la Basi-
licata sul tema della resilienza non è
comune».

«Le azioni messe in opera dalla Pro-
vincia di Potenza sono impressionanti
-ribadisce Paola Albrito responsabile
del coordinamento europeo dell’uffi -
cio delle Nazioni Unite per la riduzione
del rischio catastrofi - è venuta fuori
una buona capacità di gruppo e di ana-
lisi. Responsabilità, cultura e coinvol-
gimento attivo sono i capisaldi su cui
poggia l’intero operato. Ciò rappre-
senta un punto di partenza per essere
attivi a livello comunitario».

La firma del protocollo sulle città re-
silienti con i cento sindaci dei Comuni
della Provincia sarà ufficializzata
presso l’auditorium del conservatorio
di musica “Gesualdo Da Venosa” alla
presenza del capo del Dipartimento
della protezione civile nazionale Fran-
co Gabrielli.

CASTELMEZZANO

Coni e Comune inaugurano i corsi per bambini
nella piscina della Comunità montana Alto Basento

CAMBIO AL VERTICE DELLA POLIZIA

Arriva il nuovo questore
Il segretario campano Coisp
saluta la partenza di Gualtieri
PRENDERA’ servizio oggi il nuovo questore di Poten-
za, Giuseppe Gualtieri, in arrivo da Caserta.

La sua partenza è stata salutata ieri al segretario re-
gionale campano del sindacato di polizia Coisp, Giu-
seppe Raimondi, peraltro di origini lucane.

«Ho avuto il piacere e l’onore di conoscere personal-
mente le doti del questore Gualtieri - ha dichiarato
Raimondi (...) abbiamo avuto scontri anche molto duri
ma sempre corretti e nell’ambito della prerogativa sin-
dacale ma sempre nel rispetto delle regole e delle per-
sone. In questi anni le relazioni sindacali sono state
improntate sulla chiarezza, trasparenza ottenendo
così grandi successi, in una realtà quale la questura di
Caserta che si trova ad operare in un contesto molto
difficile e problematica dovendo fare i conti con la fa-
migerata spending review».

Margareta Wahlstrom (a sx, foto Mattiacci)

Città resilienti, l’alto commissario Wahlstrom: «Caso esemplare per le piccole comunità»

«Potenza è un modello per l’Onu»
Il responsabile europeo dell’ufficio prevenzione catastrofi: «Azioni impressionanti»

SONO 33 i bambini di Ca-
stelmezzano che grazie al
progetto “Luoghi di sport”,
organizzato dal Coni di Ba-
silicata in collaborazione
con il Comune di Castelmez-
zano, hanno iniziato, sabato
24 gennaio, dei corsi di nuo-
to presso la piscina della Co-
munità Montana Alto Ba-
sento.

Le attività sono iniziate
dopo una prima fase orga-
nizzativa che ha coinvolto i
diversi attori del progetto:
Leopoldo Desiderio, presi-
dente regionale del Coni di
Basilicata, Roberto Urgesi,
componente della giunta re-
gionale del Comitato e presi-
dente della Federnuoto, il
sindaco di Castelmezzano,
Nicola Valluzzi, il vice sin-
daco, Maria Santoro, l’as -
sessore Lucio Barbaro Io-
sco, il consigliere comunale
con delega allo sport e all’as -

sociazionismo, Michelange-
lo Solvo, alcuni giovani del
posto da coinvolgere nel
progetto.

Scopo del progetto nazio-
nale del Coni, “Luoghi di
sport”, è quello di educare
grandi e piccini all’attività
motoria come strumento
per vivere in modo sano, so-
prattutto in quelle realtà do-
ve mancano del tutto asso-
ciazioni e società sportive.

Grande soddisfazione ha
espresso il primo cittadino
di Castelmezzano Nicola
Valluzzi che ha sottolineato
l’importanza dello sport co-
me sistema educativo per i
giovani. «Trentatré bambini
che iniziano un’importante
attività sportiva è un gran-
de risultato se rapportato ai
nostri numeri – ha dichiara-
to Valluzzi – La nostra vo-
lontà, e quella del Coni, è pe-
rò anche quella di coinvol-
gere i genitori e i nonni».

«Come Comitato Regiona-
le Coni abbiamo avviato que-
sto progetto, in partnership
con quattro Comuni lucani,
Castelmezzano, Trivigno,
Ginestra e Valsinni, al fine
di valorizzare l’aspetto edu-
cativo, sociale e culturale
del contesto sportivo», ha di-
chiarato il presidente del Co-
ni, Leopoldo Desiderio.

«Dopo l’incontro con il
sindaco Giuseppe Pepice, il
vice sindaco, Pompa Fiorel-
la, e alcuni rappresentanti
di associazioni e enti di pro-
mozione sportiva, martedì 3
febbraio, Luoghi di sport
prenderà il via anche a Gine-
stra con le attività di ginna-
stica dolce per le donne della
terza età», ha continuato il
presidente del Coni.

Francesco Cutro

POTENZA
REDAZIONE: via Nazario Sauro, 102
85100 Potenza
Tel. 0971.69309 - Fax 0971.601064 potenza@quotidianodelsud.it

Gli istruttori del Coni e il loro giovani allievi alle prime bracciate in vasca

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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AVIGLIANO

Il Comune di Melfi scosso dall’ultima inchiesta dei pm di Potenza

L’ospedale di Lagonegro

AVIGLIANO - Se la prende, questa volta,
con l’eliminazione delle ultime due cabine
telecom, il consigliere comunale Antonio
Pace. Per il quale si tratta «dell’ennesimo
atto contro una comunità oggetto di una
vera e propria espropriazione di servizi»..

Le due cabine che saranno rimosse - co-
me indica l’avviso - il 22 febbraio prossimo
si trovavano una a corso Garibaldi, nei
pressi dell’istituto tecnico commerciale,
l’altra all’ingresso della stazione Fal di
Viale Verrastro

«E’ pur vero che ormai viviamo in una
società iperconessa, dove le comunicazio-
ni avvengono tramite numerose e diffe-
renti tecnologie, ma a mio avviso - sostie-
ne il consigliere - ci troviamo di fronte al-
l’ennessimo atto finalizzato a impoverire
la cittadina rispetto a ogni servizio pub-
blico».

Pace annuncia di aver inviato una nota
al Sindaco e l’altra all’Agcom, affinché il
rischio venga scongiurato. «I due presidi
teelfonici - spiega - oltre a trovarsi in pie-
no centro cittadino, sono allocate in due
punti strategici, sia per l’alta densità abi-
tativa delle zone, ma soprattutto per la vi-
cinanza a due strutture pubbliche di
grande rilevanza.

Purtroppo - continua - si tende a sotto-
valutare l’importanza di avere anche la
possibilità di effettuare telefonate dalla
vecchie ma utili cabine pubbliche in casi
di urgenza durante i quali vi possa essere
un’impossibilità di poter effettuare telefo-
nate o segnalazioni con mezzi privati. Nel
caso sia necessaria una richiesta di pron-
to intervento di mezzi di soccorso, ad
esempio richieste di pronto intervento
proprio di quei servizi raggiungibili gra-
tuitamente con i numeri 118, 112, 113 in
una condizione in cui le cabine telefoni-
che possono risultare l’unico mezzo di te-
lefonia in casi di oggettiva impossibilità a
poter effettuare telefonate da propri ap-
parecchi mobili; in passato sono stai fre-
quenti i casi di guasti o temporanee as-
senze della rete di telefonia mobile. Non
bisogna mai sottovalutare che può avve-
nire un’emergenza nella quale un cittadi-
no non ha altra possibilità di poter comu-
nicare tramite una postazione telefonica
pubblica

Potenza e provincia

LAGONEGRO – Con la
chiusura dell’ospedale di
Praia a Mare, l’alto Tirreno
cosentino corre verso Lago-
negro e per la Regione Ca-
labria la spesa aumenta.
L’associazione in difesa del-
la sanità dell’Alto Tirreno
calabrese, presieduta da Pi-
no Cardillo grida a gran vo-
ce la necessità di un refe-
rendum per l’annessione
alla Regione Basilicata.
«Ritornare alle nostre ori-
gini, riproporre con forza e
con partecipazione, con
una rinnovata consapevo-
lezza che evidentemente la
Calabria non ci merita, non
ci vuole non ci considera, se
non quando c’è da chiedere
il voto, per poter soddisfare
solo il desiderio di potere

personale di alcuni. Gli abi-
tanti dell’alto Tirreno - con-
tinua il presidente - come
utenti della sanità vengono
rifiutati dalla Calabria che
chiude gli ospedali e azzera
i servizi e la Basilicata li ac-
coglie potenziando gli
ospedali di confine». Quello
di lagonegro è di fatto or-
mai il presidio sanitario di
riferimento per il nord ove-
st della Calabria. «Ora ba-
sta - affonda Cardillo - Vi
sembra normale poter vive-
re in un territorio dove i cit-
tadini non hanno la tutela
della loro salute, bene pri-
mario ed imprescindibile,
che è la base per tutte le atti-
vità dell’essere umano? È
una chimera avere il diritto
sacrosanto alla tutela della

salute? Su quest’ultimo
punto si possono scrivere
infinite pagine, dove vari
personaggi più o meno
squallidi hanno inteso agi-
re nell’esclusivo interesse
personale a discapito delle
fasce più indifese dei citta-
dini, di coloro che non
avendo sostanze proprie so-
no abbandonate a se stesse,
in un territorio dove si
muore per non avere gli
ospedali, dove si aspettano i
soccorsi che arrivano circa
un’ora dopo. Dove le giunte
regionali di destra hanno
smantellato presidi vitali
come quello di Praia a Mare
e abbandonare tutto l’alto
Tirreno cosentino a se stes-
so, dove la nuova giunta di
sinistra sembra voler rical-

care tale nefasto andamen-
to? E’ mai possibile che solo
per scelte politiche cliente-
lari un territorio sguarnito
per più di ottanta km, da
presidi ospedalieri mette a
rischio la vita di neonati,
anziani, ma anche giovani
che per un qualsiasi acci-
dente cruento o meno ri-
schiano la vita? E’ da anni
che abbiamo pubblicato ta-
belle e chilometraggi, chie-
sto di istituire poli d’eccel -
lenza, un registro dei tumo-
ri. Siamo stanchi – conclu -
de Cardillo - di inondare pa-
gine bianche con l’inchio -
stro della strafottenza dei
potenti riguardo a questo
problema, di anteporre in-
teressi di casta agli interes-
si primari dell’individuo.

Agiamo insieme, la prossi-
ma volta potrebbe toccare
ad ognuno di noi, senza cer-
care il colpevole, perché noi
non siamo stati capaci di di-
fendere il nostro territo-
rio». Identica situazione
succede nell’Alto Jonio con
l’ospedale di Policoro.

E’ notizia recente che l’o-
spedale di Policoro, che si
trova a quattro passi dai
paesi dell’Alto Jonio ma che

ricade nella regione Basili-
cata, è stato dotato di altri
12 posti che ormai assom-
mano a ben 120, sufficienti
dunque ad accogliere an-
che l’utenza calabrese che
si riversa sempre più nu-
merosa nel nosocomio lu-
cano trovando risposte sod-
disfacenti ma facendo lievi-
tare sempre di più la spesa
sanitaria passiva.

Emilia Manco

POTENZA - «E così nel giro di po-
chi giorni l’imprenditore Sandro
Signorelli, titolare della società
Sasi srl di Melfi, incassava la som-
ma di 5.566 euro per un lavoro di
cosiddetto “pronto intervento”
che lo stesso aveva espressamen-
te sollecitato e richiesto». Grazie
anche all’«adeguata “spinta”» del-
l’ex sindaco Alfonso Salvatore.

Detto, fatto. Secondo il gip Ti-
ziana Petrocelli il “sistema” sco -
perto nel Comune federiciano da-
gli agenti della mobile di Potenza

agiva molto
rapidamen -
te, se si muo-
vevano certe
leve. E un la-
voretto di
“pronto in-
tervento” ar -
rivava nel gi-
ro di poche
ore all’im -

prenditore “amico” che aveva bi-
sogno di un po’di liquidità. Basta-
va rivolgersi all’ufficio giusto, e il
“pronto appalto” si metteva in
funzione.

E’ accusato di «turbata libertà
del procedimento di scelta del
contraente» l’ex sindaco Salvato-
re. In concorso con il capo dell’uf -
ficio tecnico Berardino D’Amelio
e Signorelli, l’imprenditore che si
sarebbe premurato di “raccoman -
dare” in Comune.

Signorelli è l’interlocutore a cui
D’Amelio spiega, poco lontano
dalla microspia piazzata nella sua
stanza, che a Melfi i lavori vengo-
no affidati «a seconda della coali-
zione che governa l’ente», sulla
base di una puntuale «indicazio-
ne politica». Una battuta per libe-
rarsi di lui, ha sostenuto l’archi -
tetto in carcere da martedì nel suo
interrogatorio di garanzia. Fatto
sta che proprio l’intervento di un
ex primo cittadino avrebbe propi-
ziato l’affidamento di un lavoretto
alla sua ditta.

A rivelare la “spintarella” è sta-
to sempre D’Amelio vicino alla so-
lita microspia. «M’ha detto: “Vedi
se puoi fare qualcosa”. Ho detto:
“Va bene, sicuramente troveremo
qualcosa”». Quindi raccoglie il
suggerimento di Signorelli per
affidargli dei lavori di messa in si-
curezza su un cantiere già affida-
to alla sua ditta.

«La proposta - scrive il gip - tro-
vava concorde D’Amelio che af-

Il capo dell’uf ficio
tecnico: «Va bene,

trover emo
qualcosa»

LA VARIANTE MELFITANA Oggi l’interrogatorio di Valvano, ai domiciliari da martedì

Il “pronto appalto” del Comune
Le accuse all’ex sindaco Salvatore per la “spintar ella” della ditta amica

Pace scrive a sindaco e Agcom

Via le cabine telefoniche
Il consigliere insorge:
«Si continua a privare
di servizi la cittadina»

Dopo la chiusura dell’ospedale di Praia, l’alto cosentino dirottato a Lagonegro

Sanità, i calabresi: «Noi con la Basilicata»

Venosa, dopo i lavori di Al
viabilità compromessa dalle buche

«Servono atti di responsabilità»
Forza Italia critica lo «stallo amministrativo» in municipio
«E’ fondamentale che ci siano atti di respon-
sabilità che separino il diritto di difesa dalla
necessità di assicurare alla comunità un go-
verno forte e stabile capace di offrire le ri-
sposte necessarie per accompagnare la fase
di crescita innescata dalla Fiat».

Ad affermarlo è Forza Italia Melfi, che sa-
bato si è riunita nella sezione di via D’An -
nunzio per discutere del «terremoto giudi-
ziario», che ha colpito la cittadina federicia-
na. Un terremoto, che «ha ferito nel profon-
do la sensibilità dei cittadini che, comun-
que, rigettano qualsiasi immagine di comu-
nità incline al malaffare».

Forza Italia esprime solidarietà alle perso-
ne coinvolte per «non confondere l’accusa
con la condanna».

Ma non usa «mezze parole per evidenziare

con forza la critica politica all’operato di
questo centro sinistra che in questi anni di
governo non ha saputo dare nulla alla cit-
tà... altro che “bella stagione”!»

Di qui la richiesta di «atti di responsabili-
tà», da tradurre come un passo indietro di
chi ha ancora incarichi istituzionali. In pri-
mis il sindaco Livio Valvano, agli arresti do-
miciliari da martedì. «Gli iscritti di Forza
Italia - conclude la nota - hanno espresso
tutta la loro preoccupazione per la condizio-
ne di stallo amministrativo che si è determi-
nato, anche per effetto del provvedimento
del Prefetto, che toglie spinta propulsiva in
un momento delicato come quello innesca-
tosi a seguito degli ultimi positivi interventi
di Marchionne riferiti allo stabilimento
Fiat».

VENOSA - Ci risiamo: buche a cielo aperto an-
che nella cittadina cara ad Orazio. Nei giorni
scorsi il Comune insieme ad Acquedotto lucano
ha effettuato dei lavori di scavo in via Roma di
fronte la fontana di San Marco, dietro la catte-
drale. A fine lavori, non è stato chiuso bene il bu-
co, si tratta di un tombino largo 50 cm, dove
davvero se passa sopra una macchina, subisce
seri danni. All’ingresso dell’abitato, provenen-

do dalla provinciale numero 10 IV tronco, Gine-
stra-Venosa, ad accogliere gli automobilisti
una buca profonda, un’altra poco prima, coper-
ta da un tombino, che crea un dislivello notevole
dal manto stradale. Sono situazioni che fanno
adirare di molto chi viaggia per cui l’ammini -
strazione comunale non può restare indifferen-
te di fronte a questa situazione di pericolo.

Lorenzo Zolfo

fermava: “Vabbè d’accordo vedia-
mo che si può fare. Allora faccia-
mo questa cosa?”».

Quindi l’affidamento dei lavori
urgenti di “manutenzione di via
Chiuchiari e altro” alla Sasi srl.
Con la motivazione che la stessa
“la stessa si era resa immediata-
mente disponibile”.

Possibile che una prassi simile
sia passata del tutto inosservata
ai vertici dell’ente? A questa e tan-
te altre domande dovrà risponde-
re il sindaco di Melfi Livio Valva-
no, agli arresti domiciliari da
martedì, che stamattina compari-
rà a Potenza davanti al gip Petro-
celli per il suo interrogatorio di
garanzia.

l.amato@luedi.it

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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M AT E R A
REDAZIONE: piazza Mulino,15
75100 Matera
Tel. 0835.256440 - Fax 0835.256466 matera@quotidianodelsud.it

Alcune norme consentono anche a soggetti diversi di intervenire nel ricorso principale

Art. 38, non tutto è perduto
Il Comitato No Inceneritore ha scoperto una possibilità di intervento dei cittadini
LA Regione non impugna
l’art. 38 dello Sblocca Ita-
lia?

Allora possono farlo an-
che i cittadini utilizzando
un meccanismo diverso
grazie a quanto previsto
dalle norme integrative
per giudizi dinanzi alla
Corte costituzionale che
sono state pubblicate in
Gazzetta Ufficiale il 7 no-
vembre 2008 n.261 al-
l’art.4 comma 3.

Ne hanno parlato nei
giorni scorsi in un incon-
tro che si è tenuto nella sa-
la Pasolini, i componenti
del Comitato No Inceneri-
tore a Matera.

L’iniziativa è stata chia-
mata “Fine della nostra
scoria” e ha riunito allo
stesso tavolo semplici cit-
tadini, esponenti delle as-
sociazioni ambientaliste,
esperti.

L’escamo -
tage che con-
sente anche
ai cittadini di
poter dire la
loro su que-
sta impor-
tante vicen-
da, si deve al-
la consulen-
za dell’avvo -
cato Alberto
Lucarelli, co-
stituzionali -
sta interpel-
lato dall’as -
sociazione
che si è spes-
so occupato
di beni comu-
ni e di sovra-
nità popolare.

«Dal professor Lucarelli
- spiegano i componenti
dell’associazione matera-
na - abbiamo ricevuto la di-
sponibilità a presentare, in
affiancamento al ricorso
principale presentato dal-
la Puglia o dalla Campa-
nia, un atto di intervento a
sostegno delle ragioni di
incostituzionalità delle
norme della legge Sblocca
Italia nei ricorsi presentati
dalle altre Regioni, in mo-
do da rafforzarne le criti-
che e contribuire così a far-
la decadere.

Questa rimane, purtrop-
po, l'unica strada che po-
trebbe permettere ai citta-
dini Lucani di far sentire la
loro voce dinanzi alla Corte
Costituzionale.

Siamo consapevoli che
qualcuno potrà dire che è
una iniziativa inutile am-
mettono - visto che il ricor-
so è già stato presentato da
altre Regioni, ma ritenia-
mo che l'apporto qualifica-
to del difensore dei cittadi-
ni lucani può dare spunti
di riflessione ulteriore e
rafforzare gli argomenti
trattati da altri, oltre che
rendere “visibile” la pre-
senza di una intera comu-
nità abbandonata senza al-
cuna “regione”.

L’associazione lancia,

dunque, un appello ai cit-
tadini affinchè sostengano
questa operazione in uno
dei seguenti modi:

tramite versamento/bo-
nifico su IBAN
IT66P076010513828441-
2584415; - tramite versa-
mento su Postepay 5333

Alcune immagini dell’incontro che si è svolto
nei giorni scorsi nella sala Pasolini, promosso
dal Comitato No Inceneritore

Appello di Gianni Rosa (FdI e An)

«Stigliano frana
Si intervenga»

1710 1206 5724; - tramite
versamento con Paypal,
per chi ha un conto Paypal,
all'indirizzo comitatomen-
tosulcemento@gmail.com;
ai banchetti e centri di rac-
colta cittadini.

In provincia di Matera
sono già numerosi i Comu-

ni che hanno chiesto al
presidente della Regione
Basilicata, Marcello Pittel-
la di impugnare quell’arti -
colo e che guardano con in-
teresse a questa opportu-
nità

matera@luedi.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«NEL corso degli ultimi
anni il Comune di Stiglia-
no è stato più volte inte-
ressato da numerosi epi-
sodi di dissesto idrogeolo-
gico che hanno pregiudi-
cato la viabilità e messo a
grave rischio la staticità
di molti fabbricati pubbli-
ci e privati». Lo scrive in
una nota Gianni Rosa,
consigliere di Fratelli d’I-
talia - Alleanza nazionale
che aggiunge - l’ultimo
episodio è il movimento
franoso che, da oltre un
anno, sta interessando l’a-
rea che insiste intorno a
Via Cilento e che sta com-
promettendo la staticità e
l’agibilità del fabbricato
adibito a Centro Sociale
Comunale.

Su segnalazione del no-
stro Portavoce provincia-
le di Matera, Giovanni Pa-

sciucco, abbiamo appreso
che il movimento franoso
è ancora in corso e desta
particolari allarmi nei cit-
tadini stiglianesi poiché
non si esclude che lo stes-
so possa interessare i fab-
bricati costruiti a monte e
a valle dell’area del disse-
sto.

Abbiamo presentato,
quindi, un’interrogazio -
ne al Presidente Pittella
per conoscere le misure
urgenti che si intendono
adottare in relazione al
movimento franoso di Sti-
gliano.

La Basilicata frana -
prosegue Rosa - c’è biso-
gno di intervenire urgen-
temente, prima e non do-
po aver pianto lacrime di
coccodrillo, come spesso
accade in questa nostra
devastata terra».

MONTESCAGLIOSO Oggi grande festa per l’ultracentenaria

107 candeline per Maria Cristina

Montescaglioso
dove vive
Maria Cristina
Andrisani che
oggi festeggia
107 anni

IMMIGRATA nel New Jersey,
giovane impagliatrice di sedie e
poi contadine nelle terre di fami-
glia, nei pressi di Montescaglio-
so.

Sono solo alcune delle tappe del-
la vita di Maria Cristina Andrisa-
ni che oggi compie 107, facendo

festa con i suoi familiari.
La signora Andrisani ha sem-

pre vissuto senza eccedere, se-
guendo una alimentazione sana e
mai eccessiva, basata su legumi,
pane fatto in casa, pochissima
carne e dolci e fino a qualche anno
fa un biocchiere di vino al giorno,

come spiega il nipote Alessandro
Ditaranto che si occupa di lei in-
sieme alla nuora Angela Puntillo.

«Le sue condizioni di salute so-
no discrete - aggiunge ‘uomo che
è anche infermiere - nonostante
dopo la morte di mio padre, suo fi-
glio, nel giugno scorso, si siano

deteriorate, venendo poi stabiliz-
zata». La donna è seguita dal me-
dico di famiglia, dr.ssa Calbi ed ha
ancora una memoria vivida sul
suo passato.

Oggi la sua alimentazione è
concentrata su latte, uova, pane
podomoro, frutta e succhi di frut-
ta. Il venerdì prende la comunione
a casa e prega in dialetto monte-
se.

In occasione dei suoi 100 anni,
Maria Cristina Andrisani ricevet-
te una targa dall’Ambasciata
americana che le fu consegnata
direttamente da un funzionario;
l’anno scorso ha festeggiato il suo
compleanno con il sindaco di
Montescaglioso, il vice sindaco e
un assessore che le hanno donato
una targa ricordo.

provincia@luedi.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un’immagine eloquente del movimento franoso

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Si va da Olmi all’esordiente Bispuri

Italia in gara
con cinque film

di FRANCESCO GALLO

ROMA - Alla 65/a edizione del Fe-
stival internazionale del cinema
di Berlino (5-15 febbraio) l’Italia
corre con una storia davvero sin-
golare di doppia identità sessuale,
Vergine giurata dell’esordiente
Laura Bispuri, mentre nella se-
zione Special scende in campo un
vero classico, Torneranno i prati
di Ermanno Olmi. E ancora, alla
Berlinale 2015 approdano Cloro
di Lamberto Sanfelice, short skin
di Duccio Chiarini e Il gesto delle
mani di Francesco Clerici.

Protagonista di Vergine giura-
ta della giovane regista romana
Bispuri, già vincitrice con i corti
di un David di Donatello e di un
Nastro d’Argento, è Alba Rohrwa-
cher. Girato tra l’Albania e Bolza-
no, il film è ispirato all’omonimo
romanzo di Elvira Dones (Feltri-
nelli) che racconta di una pratica
tribale: il Kanun. Una legge che
permette a una donna albanese, se
giura di rimanere vergine, di ave-
re gli stessi diritti dei maschi. E’ il
caso appunto di Hana, bambina
cresciuta sulle montagne albane-
si che, per sfuggire al suo destino,
si appella a questa legge della sua

terra prendendo il nome di Mark e
rinunciando così ad ogni forma
d’amore. Il film è una produzione
Vivo film e Colorado con Rai Cine-
ma, Bord Cadre films (CH), Match
Factory Productions (D) ed Era
Film (AL/KO).

Torneranno i prati di Olmi con
Claudio Santamaria, Alessandro
Sperduti, Francesco Formichetti
e Andrea Di Maria racconta di una
lunga notte in trincea in cima al-
l’altopiano di Asiago. Siamo nel-
l’inverno del 1917 e nessuno degli
sfortunati soldati dell’avamposto
conosce il suo destino da lì a poche

ore. Il regista de Il mestiere delle
armi rende omaggio alla genera-
zione della Prima Guerra Mondia-
le con un film sobrio, minimalista
e doloroso.

Cloro di Lamberto Sanfelice,
già selezionato al Sundance, a
Berlino nella sezione Generation
14plus, ha come protagonista in-
vece una giovane attrice in asce-
sa, Sara Serraiocco (in tv Chiara
nel film di Liliana Cavani ‘France -
scò). Lei è Jenny, 17 anni, con il
sogno di diventare una nuotatrice
di nuoto sincronizzato. La sua vi-
ta di adolescente a Ostia, sul lito-

rale romano, è sconvolta da un
tragico evento e la ragazza è co-
stretta così a trasferirsi in un pic-
colo paese di montagna, con il pa-
dre malato e il fratellino di nove
anni. Si sistemano in una vecchia
baita di montagna accanto a un
hotel, dove Jenny inizia a lavorare
come cameriera. Non rassegnan-
dosi alla nuova situazione, pro-
mette a se stessa e all’amica Flavia
che tornerà ad Ostia, per ripren-
dere le gare di sincro.

Short skin di Duccio Chiarini,
presentato a Venezia in Biennale
College, racconta della difficoltà

«di diventare uomini quando tutti
ti chiedono di essere un maschio».
Una commedia agrodolce di for-
mazione con protagonista il 17en-
ne Edoardo (Matteo Creatini) che,
a causa di una malformazione al
prepuzio, è insicuro e impacciato
con le ragazze.

Nella sezione Forum, infine,
Francesco Clerici presenterà il do-
cumentario Il gesto delle mani.
Al centro del film la scultura in
bronzo. Una tecnica che ancora
oggi ha gli stessi procedimenti
del V secolo a.C., quando furono
creati i bronzi di Riace.

Festival di Berlino
”Vergine giurata”

storia di una doppia
identità sessuale

all’attenzione dei giurati

Una scena di “Vergine giurata” della regista esordiente Laura Bispuri

SANREMO Sul palco farà un saluto in codice a Fiorello

Caccamo, il “molestator e”
tra le nuove proposte dell’Ariston

Il rapper spiega il suo “no”

Piotta: per 5 volte
ho rifiutato reality
e isola dei famosi

ROMA - La prima volta fu nel 2003. Sul-
l’onda lunga delle hit Supercafone e La
mossa del Giaguaro, venne chiamato co-
me special guest al Grande Fratello, dove
imperversava la ‘coatta’ Floriana Secondi.
Poi fu contattato per il cast della Talpa nel
2004, per Music Farm nel 2005, per l’Isola
dei Famosi nel 2007 e nei mesi scorsi per
l’edizione che parte domani su Canale 5.
Ma Tommaso Zanello, conosciuto ai più
come Piotta (l’articolo romanesco ‘er’, da
tempo è stato archivia-
to), ha sempre dato la
stessa risposta: «No,
grazie». Snobismo ra-
dical chic da parte del
rapper? «Niente affat-
to - spiega lui, in un’in -
tervista all’ANSA -. Ho
espresso la mia libertà
di poter rifiutare, per-
ché nonostante io abbia sempre dichiarato
di non essere appassionato di reality, han-
no continuato a propormeli. Mi sentirei
fuori luogo nel ruolo di osservato invece
che in quello di osservatore, senza consi-
derare, soprattutto, il percorso professio-
nale e artistico che ho compiuto e che mi
ha portato ad essere quello che sono ora:
un musicista che ha rinunciato a un pub-
blico di massa per potersi proporre al me-
glio nella massima libertà espressiva e
produttiva. Sono un musicista alternati-
vo, di movimento e la vena ironica e sarca-
stica di certi pezzi come Supercafone non è
stata colta appieno. Dire sì ai reality ali-
menterebbe le incomprensioni».

Giornale in vendita solo sul web

Charlie Hebdo
non sarà presente

nelle librerie di Israele
TEL AVIV - Charlie Hebdo non farà capoli-
no nelle librerie di Israele. Esponenti poli-
tici arabi hanno fatto appello al premier
Netanyahu e la rete di distribuzione Stei-
matzky che progettava per oggi la vendita
pubblica di centinaia di copie in una libre-
ria di Tel Aviv ha annullato l’evento. Le
stesse copie (con la celebre copertina: ‘Tut -
to è perdonato) saranno offerte ‘sottoban -
co’, mediante ordinazioni su un sito web.
La vicenda, che mette alla prova la libertà

di espressione in
Israele, ha assunto to-
ni paradossali quando
in difesa di Charlie
Hebdo si è schierato il
‘falco’ Avigdor Lieber-
man, leader del partito
nazionalista Israel
Beitenu. Impegnato a
due mesi dalle elezioni

politiche in una ruvida competizione con
due altre liste radicali di Destra (il Likud e
Focolare ebraico), Lieberman ha annun-
ciato che acquisterà lui stesso migliaia di
copie e le «regalerà agli israeliani». Uno
sviluppo che probabilmente avrebbe de-
stato reazioni esilarate nei disegnatori
Charb, Wolinski, Cabu e Tignous uccisi
nell’attentato terroristico alla loro reda-
zione. Nella lettera a Netanyahu gli espo-
nenti politici arabi hanno fatto presente
che in Israele le tensioni etniche sono già
elevate e che sarebbe irresponsabile ag-
giungere nuovi motivi di frizione con la
divulgazione di un giornale che, a loro pa-
rere, rappresenta una offesa all’Islam.

Un partito
di destra
lo regalerà
agli elettori

«Non sono
uno snob
è che non

mi vanno»

“Torneranno i prati” di Elio Olmi

Società&Cultura

di CLAUDIA FASCIA

ROMA - Sul palco dell’Ariston, prima di se-
dersi al piano, dovrà toccarsi la guancia. E’ il
saluto in codice che Giovanni Caccamo,
24enne siciliano di Modica scelto tra le otto
Nuove Proposte del prossimo Festival di Sa-
nremo con il brano “Ritornerò da te”, da lui
scritto e composto, ha promes-
so di fare all’Edicola di Fiorel-
lo, dove è già stato ospite, fa-
cendo «le poste» all’alba al mat-
tatore radiofonico. Ma il ruolo
di stalker - come scherza lui, in
un’intervista all’ANSA - è ve-
nuto fuori anche altre volte.
Con Dolcenera, ad esempio, e
con Franco Battiato, tampina-
to sulle spiagge siciliane per la
consegna di un cd. Un’ostina -
zione che però ha portato bene:
il maestro, dopo aver ascoltato
il suo lavoro, lo ha voluto con
sé ad aprire i live del tour del
2013, in una collaborazione
che riserverà in un prossimo
futuro sorprese ancora da svelare. Il Festival
dunque - già provato altre tre volte - è la cilie-
gina sulla torta, considerando anche che ol-
tre alla partecipazione tra i Giovani, Cacca-
mo è anche uno degli autori del brano di Ma-
lika Ayane, in gara tra i Big. E si candida già
per scrivere testi per Elisa, Bocelli, Giorgia,
Francesca Michielin. «C’è grande emozione
per Sanremo ed ho la stessa paura di quando
Battiato mi chiese di aprire i suoi live. In più
in questo mese di pre-festival c’è stata anche

la chiusura del mio album, Qui per te - e lo di-
ce mostrandoci soddisfatto la copertina già
pronta -, e questo mi dà grande gioia ed entu-
siasmo». Undici brani, uno diverso dall’altro,
più una bonus track che avranno suoni ina-
spettati, promette, e il cui filo conduttore è
l’introspezione e il rapporto con se stessi.

Colpiscono i suoi occhi accesi, il suo bel vi-

so in cui si incontrano in un mix perfetto dol-
cezza e sfrontatezza. E si capisce come in pas-
sato abbia già lavorato per la tv con le tra-
smissioni di Rai Gulp, per Uno Mattina Esta-
te, per Lo Zecchino d’Oro. E grazie al Coro
dell’Antoniano, dove aveva debuttato a 11 an-
ni, qualche anno fa arriva come inviato all’A-
riston. «Intervistavo i grandi artisti e quanto
avrei voluto essere al loro posto! - ricorda -
Oggi ci sono e mi sento euforico. Avevo pro-
vato altre volte, ma senza la stessa serenità.»

Caccamo con le altre Nuove proposte scelte da Conti per Sanremo

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Potenza, sotto scacco
servizi e stipendi
Sindaco vicino all’addio. Scale mobili, rischio chiusura

MIMMO SAMMARTINO

l Il Titanic sta affondando ma
sul ponte la ciurma litiga per pap-
parsi la marmellata. La nave del
naufragio è la città di Potenza, or-
mai senza rotta. Oggi è il giorno in
cui il sindaco dell’«anatra zoppa»,
Dario De Luca, con molta proba-
bilità, annuncerà le proprie dimis-
sioni. È la sua risposta alle due
richieste deluse che lui ha avan-
zato pubblicamente sin dai primi
giorni dello scorso settembre. Pri-
mo: poter costituire una giunta di
«rinascita cittadina» che, senza
preclusioni, ottenga un sostegno
trasversale per aiutare la città a
uscire fuori dall’emergenza (dopo
la falla del dissesto). Secondo: così
come si sono inventati il «sal-
va-Roma», in Basilicata bisogne-
rebbe inventarsi il «salva-Poten-
za», per evitare che il precipitare
del capoluogo trascini con sé an-
che ciò che resta di una regione già
minacciata di cancellazione, riac-
corpamenti e smembramenti.

In realtà De Luca ha sperato
fino all’ultimo (e forse non ha an-
cora del tutto abbandonato una
speranza, diventata però sempre
più labile) che potesse esserci un
sussulto da parte del ceto politico
per evitare il peggio. Spera ancora
nella responsabilità di partiti e
consiglieri. O almeno nella rilut-
tanza di questi ultimi ad abban-
donare il seggio conquistato meno
di otto mesi fa. Ci sperava cer-
tamente sabato sera quando la de-
legazione del «Centrosinistra per
Petrone» gli ha annunciato la di-
sponibilità ad appoggiare una
giunta salva-città. Però, nel con-
tempo, lo stesso «Centrosinistra
per Petrone» ribadiva a De Luca
l’indisponibilità a sostenere un
esecutivo aperto «a tutte le forze
consiliari disponibili». Tradotto:
niente destre nel governo, a co-
minciare da Forza Italia e da «Li-

l Tra assestamenti, rimo-
dulazioni e razionalizzazioni
la possibilità tecnica di in-
dividuarli esiste. Quello che
occorre capire è se ci sia la
volontà politica di farlo. Se il
Pd e l’intero Centrosinistra
siano favorevoli ad un nuovo
contributo per la città ca-
poluo go.

Annunciato, bocciato, ma
mai definitivamente accan-
tonato il «Salva Potenza» con-
tinua ad animare i palazzi
della politica lucana. Forse
perchè senza un contributo
economico in grado di con-
sentire alla città di andare
avanti, difficilmente il sin-
daco Dario De Luca potrà
tornare indietro dalla deci-
sione di dimettersi, annun-

ciata da giorni e che, uf-
ficialmente, secondo indi-
screzioni, sarà confermata
o ggi.

In questo scenario, dun-
que, fondamentali saranno i
prossimi giorni. Ore in cui,
tra le altre cose, i consiglieri
regionali dovranno discutere
dell’ordine del giorno pre-
sentato dal presidente della
Commissione consiliare re-
gionale sul bilancio sul fondo
da assegnare alle città ca-
poluogo per le funzioni so-
vracomunali che svolgono.
Sarà allora, nella discussione
che sarà affrontata in Com-
missione, che si capirà se vi
sia o meno la volontà politica
per assegnare i finanziamen-
ti per la città capoluogo. So-
prattutto dopo che lo stesso
presidente della Commissio-
ne bilancio ha assicurato che
i fondi ci sono.

Insomma, la questione è
spinosa, il caso complesso in
particolare in un periodo di
tagli i finanziamenti come
quello attuale. Di certo c’è,

IN SETTIMANA SI DOVREBBE CAPIRE SE I FONDI PER IL «SALVA POTENZA» SONO DISPONIBILI O MENO

Regione a caccia di fondi
Ore decisive per la città

beriamo la città».
Non solo. Il centrosinistra non

parla una sola lingua. Infatti i «pe-
troniani» chiarivano di non rap-
presentare la posizione delle altre
due liste che avevano sostenuto il
candidato sindaco Roberto Falo-
tico: «Potenza condivisa» e «Realtà
Italia». Questi ultimi, infatti, non
arretrano dalla richiesta di por-
tare in giunta un loro rappresen-
tante (Felice Scarano). Si torna al
«gioco dell’oca» autodissolutorio,
dunque, che, se non comportasse
drammatiche conseguenze per i
cittadini (specie delle fasce disa-
giate), rasenterebbe solo la farsa.

Sul fronte denari la situazione
non è migliore. Stamattina, in
Commissione bilancio, si tornerà
a esaminare le cifre del disastro.
Mancano i fondi per le scuole, le
mense, i trasporti, i servizi essen-
ziali. E anche per assicurare a lun-
go gli stipendi dei dipendenti. Ur-
gono una ventina di milioni per
cominciare e per poter chiudere il
bilancio preventivo 2015 in pareg-
gio. All’inizio la giunta regionale

pareva tendere la mano a Potenza,
con il governatore Pittella che
sembrava ritenere più credibile la
«lettura» dei bilanci data da De
Luca, rispetto a quella sdramma-
tizzante offerta dal gruppo vicino
all’ex sindaco (ora consigliere re-
gionale) Vito Santarsiero. C’era
stato il ballo delle cifre: 20, 25, 45
milioni, da spalmare in un piano
pluriennale. Poi il clima è cam-
biato e la legge finanziaria regio-
nale ha attribuito alla città di Po-
tenza la stratosferica cifra di 200
mila euro. Colpiti e affondati.

Il naufragio della città significa
dimissioni del sindaco, arrivo del
commissario e nuove elezioni. In
mezzo ci sono servizi tagliati e
posti di lavoro a rischio. C’è la
possibilità di chiudere - per man-
canza di fondi - almeno una scala
mobile (Santa Lucia). C’è lo sce-
nario di una sessantina di dipen-
denti in possibile prepensiona-
mento. Ed è il meno peggio. Perché
sudano freddo i 150 addetti del Co-
trab, da tempo sulla graticola. Tre-
mano. E non solo loro.

SANITÀ LA DENUNCIA DELLA FIALS. APPELLO ALLA DIREZIONE

Ospedale di Pescopagano
«Aria di abbandono
con chiusura di servizi»

AMBIENTE L’EURODEPUTATO PEDICINI SCRIVE ALLA COMMISSIONE EUROPEA

Basento inquinato
il caso va a Bruxelles

COMUNE
IL NAUFRAGIO DELLA CITTÀ

ULTIME ORE
In caso di dimissioni, ci saranno
commissario e poi nuove elezioni. Città
nella confusione. Tremano i dipendenti

l Nubi sul futuro del presidio
ospedaliero di Pescopagano. Se-
condo la Fials (Federazione Ita-
liana Autonomie Locali), rischia
seriamente di non essere al centro
di azioni concrete di rilancio con
un progressivo «depotenziamen-
to» della struttura. Il sindacato ha
percepito la sensazione di abban-
dono ed illusione circa i «progetti
di potenziamento» per la strut-
tura che sinora non si sono mai
concretizzati. Le criticità - dice la
Fials - evidenziano difficoltà «ge-
stionali» relative alla sospensione
e/o chiusura di servizi quali la
radiologia, attività di sala opera-
toria, per assenza di personale
medico e difficoltà nella program-
mazione come ad esempio visite
reumatologiche e specialistiche.
«Da tempo - sostiene la Fials -
aspettiamo un reale progetto di

rilancio e di normalizzazione per
l’ospedale di Pescopagano da par-
te della Regione e della direzione
generale. Confidiamo nell'attuale
direzione generale affinché metta
in atto tutti provvedimenti neces-
sari per rendere funzionale l'ospe-
dale di Pescopagano. I fatti ad og-
gi, dimostrano, il fallimento della
mancata integrazione e rilancio
della struttura di Pescopagano
nel contesto aziendale pur essen-
doci delle potenzialità e delle pro-
fessionalità che in questi anni
hanno rappresentato il punto di
riferimento regionale ed extra-re-
gionale di molti cittadini. L'assen-
za, in pianta stabile di una Di-
rezione sanitaria che garantisca
la funzionalità gestionale neces-
saria al presidio genera un senso
di impotenza e demotivazione tra
il personale».

però, che da giorni ormai
negli uffici della Regione si
cerca di capire se esiste con-
cretamente la possibilità di
assegnare una posta finan-
ziaria. Si studiano carte, si
fanno proiezioni, si ipotiz-
zano soluzioni. Ma non in
tempi brevi, indubbiamente
non nei venti giorni che la
legge assegna al sindaco per
ritirare le dimissioni.

Ed allora è evidente che al
di là della tattica, al di là delle
questioni tecniche, la vicen-
da Potenza continua ad es-
sere un vero e proprio caso.
Una situazione che rischia di
scuotere gli equilibri politici
cittadini, ma anche quelli re-
gionali. Perchè molto nelle
scelte dipenderà dalla posi-
zione che prenderà proprio il
Pd a livello regionale, alla
sintesi che riuscirà a fare tra
i falchi che dicono no al con-
tributo economico alla città
capoluogo e le colombe che
invece puntano al sì al so-
ste gno.

[a.i.]ISTITUZIONI Il governatore Pittella e il sindaco De Luca [foto Tony Vece]

Si allarga il fronte
dei possibilisti. La partita

ora si sposta in
Commissione bilancio

COMUNE
DI POTENZA
Il sindaco Dario
De Luca. Ore
decisive per la
sua giunta
[foto Tony Vece].

l Che il fiume Basento non stesse in
ottima salute lo si sapeva. Ora quella
che può essere certamente considerata
u n’emergenza è finita sul tavolo della
Commissione europea. Ma sulla pre-
senza dei solfuri, riscontrata nelle ul-
time rilevazioni, l’Europa va cauta, non
si sbilancia. È stato il portavoce eu-
rodeputato del Movimento 5 Stelle, Pier-
nicola Pedicini, a sottoporre all’atten -
zione di Bruxelles il tema dell’inqui -
namento del Basento.

Nel documento Pedicini ha messo in
evidenza che «dai risultati di uno studio
di caratterizzazione delle acque super-
ficiali del Basento, effettuato dall’Ar pab
(Agenzia regionale per la protezione
dell'ambiente della Basilicata) su com-
missione del Comune di Pisticci, è emer-
so che su cinque prelievi in punti rap-
presentativi del fiume, e precisamente a
monte e a valle dello scarico dell'area
industriale di Tecnoparco, il campione

prelevato in località Ponte S.p. Mon-
talbano-Bernalda ha presentato una
concentrazione di solfuri di 1,5 mg/l,
superiore al valore limite di 1,0 mg/l».

Il portavoce pentastellato ha poi chie-
sto alla Commissione europea di spie-
gare se «i dati preoccupanti dell’in -
quinamento del fiume Basento siano in
contrasto con le numerose direttive co-
munitarie in materia di acque, qualità
ambientale e emissioni industriali e che
misure ha intenzione di adottare alla
luce del suo ruolo di controllo della
corretta applicazione della legislazione
e u ro p e a ? » .

La Commissione rispondendo all’in -
terrogazione di Pedicini ha sostenuto
che «i solfuri non figurano tra le so-
stanze prioritarie nella direttiva quadro
sulle acque, perciò potrebbe non esservi
alcuna violazione degli standard sta-
biliti per le sostanze prioritarie dalla
direttiva sugli standard di qualità am-

b i e n t a l e.
La Commissione non è a conoscenza

di standard nazionali italiani o regio-
nali per i solfuri nelle acque super-
ficiali, ma è consapevole che il bacino
idrografico del Basento stia ultimando
un elenco delle cosiddette sostanze in-
quinanti specifiche dei bacini idrogra-
fici, sulla base delle pressioni rilevate.
Per tali sostanze quindi gli standard
nazionali dovranno essere rispettati en-
tro il 2015».

Insomma, che ci siano i solfuri, so-
stanze non proprio «salutari», è fuori
discussione. Resta da capire come ci si
dovrà muovere nel breve per evitare che
l’inquinamento proceda. Standard o non
s t a n d a rd .

M5S Piernicola Pedicini

POTENZA CITTÀ E PROVINCIA
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FERROVIE ENNESIMA DISAVVENTURA SUL TRENO ROMA-TARANTO-POTENZA. CONVOGLIO PARTITO 86 MINUTI DOPO: NESSUNO SA IL PERCHÉ

Intercity ancora in forte ritardo
i passeggeri restano all’oscuro di tutto

SOS AMBIENTE
PATOLOGIA CHE PREOCCUPA

CASI ACCERTATI
Il medico oncologo Vincenzo Petrosino
snocciola dati e parla di emergenza
legata all’inquinamento delle aree

S A LU T E
In aumento i
casi di
patologie alla
tiroide a
Sant ’Arcangelo
e in tutta la
Val d’Agri. A
sinistra la
diga di
Montecotugno
nei pressi del
quale nasce
la nuova
discarica
contestata dai
cittadini

.

Val d’Agri e S. Arcangelo
come la terra dei fuochi?
L’allarme: «In aumento l’incidenza della tiroide di Hashimoto»

PINO PERCIANTE

l Sant’Arcangelo come la terra dei fuo-
chi? «L’incidenza della tiroidite di Hashi-
moto nel paese della val d’Agri si avvicina
molto a quella di Mariglianella, un comune
di poco più di settemila abitanti in pro-
vincia di Napoli». Lo ha detto Vincenzo
Petrosino, medico oncologo, nel corso di un
convegno dal titolo: «La Val d’Agri e
Sant’Arcangelo possono essere considerate
la nuova terra dei fuochi?». «I primi dati –
dice Petrosino - sembrano avvalorare que-
sto sospetto». La tiroidite di Hashimoto col-
pisce principalmente le donne di mezza età.
«A Sant’Arcangelo sono circa una ventina i
casi– spiega Petrosino -. Non sono pochi
considerato il numero di abitanti e il fatto
che colpisce in prevalenza le donne. Le ma-
lattie tiroidee sono la spia più sensibile
dell’inquinamento».

Secondo Petrosino l’inquinamento dif-
fuso sembra un dato ormai acquisito, così
come le sue conseguenze sulla popolazione.
«Ormai viviamo tra metalli pesanti, idro-
carburi policiclici e pcb. In Basilicata ci
sono tutti. Che facciano male, poi, lo dice
anche il ministero della salute che ha pre-
parato un apposito opuscolo su come di-
fendersi. A questo punto uno dovrebbe
chiedersi: vogliamo limitarla oppure no
questa roba che fa male?». Durante il con-
vegno tenutosi nel polifunzionale di San
Brancato, si è parlato anche della discarica
di località Frontoni che continua a preoc-
cupare gli abitanti di Sant’Arcangelo: «È
troppo vicina alla diga di Monte Cotugno, il
più grande invaso in terra battuta d’E u ro p a
– spiega Tiziano le Rose, portavoce del co-
mitato Per Sant’Arcangelo che ha promos-
so il convegno -. Facciamo gli scongiuri, ma
se si dovesse verificare un’ autocombustio -
ne nell’impianto potrebbe avere conse-
guenze dirette e nefaste sulla diga». Nel
2006 nella discarica di Sant’Arcang elo
smaltiscono 5 comuni che nel 2009 salgono a

21. In seguito all’emergenza dovuta alla
chiusura dell’impianto di Moliterno ven-
gono autorizzati a smaltire a Sant’Arcan -
gelo altri 8 comuni. Nel 2010 si registra il

primo ampliamento dell’impianto. Nel 2011
chiude anche la discarica di Lauria e il
numero di comuni che smaltiscono a
Sant’Arcangelo sale da 29 a 40 a cui si ag-
giungono anche i camion provenienti dalla
stazione di trasferenza di Tito. Il comitato,
da subito, denuncia i disagi causati sia dal

via vai dei camion sia dai miasmi che giun-
gono in paese dalla discarica. Ma non è solo
la puzza a preoccupare i cittadini: «C’è il
rischio che si infiltri la criminalità orga-
nizzata – dice Le Rose -. Per questo è ne-
cessaria una forte presenza pubblica. Si
spera nell’attenzione di tutti gli organi pre-
posti anche per le trivellazioni petrolifere».
All’incontro ha partecipato anche Silvana
Baldantoni, presidente dell’associazione
Punto Zero: «L’associazione – sottolinea la
Baldantoni -appartiene a me, Giuseppe Di
Bello, Giovanni Baldantoni, Fausto Mar-
chetti e Marisa Agrostelli e siamo liberi da
forze e manipolazioni politiche». Presente
anche il Senatore Bartolomeo Pepe che con
l’équipe del dottor Petrosino hanno avviato
anche in Basilicata lo studio «Analisi per la
Vita», esami tossicologici al sangue e ai
capelli per scoprire il livello di intossica-
zione da metalli pesanti e pcb.

RISCHI
La discarica di Frontoni

preoccupa: «Troppo vicina alla
diga di Montecotugno»

Rifiuti, inquinanti
e pozzi petroliferi
«Cresce l’allarme»

PINO GALLO

l Di fronte ad un’assemblea cittadina affollatis-
sima i relatori del convegno sciorinano dati sull’in -
quinamento delle falde freatiche di Picerno e sulle
devastazioni ambientali prodotte dagli impianti di
trasformazione dei rifiuti di Tito e de La Fenice di San
Nicola di Melfi. Si respirava un’atmosfera pesante ma
composta. Il tenente della polizia provinciale, Giu-
seppe Di Bello, sottolinea che bisognerebbe inserire
nell’ordinamento giuridico il reato di inquinamento,
perché attualmente le norme sono contravvenzio-
nali. Inoltre, in base al principio di precauzione e alla
valutazione di impatto ambientale la discarica di S.
Arcangelo non si sarebbe dovuta realizzare, poiché in
prossimità dell’invaso di Montecotugno dove sono
stoccati 550 milioni di metri cubi di acqua destinata
prevalentemente ad uso umano e agricolo. Le tre
fasce di protezioni intorno alla discarica di S. Ar-
cangelo non dovrebbero consentire alla Regione Ba-
silicata né di dare l’autorizzazione integrata am-
bientale, né di rilasciare la valutazione d’i m p at t o
ambientale. “Questo è un fatto gravissimo – dice Di
Bello - perché io voglio capire su base di che cosa sono
state realizzate delle vasche di ampliamento della
discarica priva di qualsivoglia autorizzazione. Poi
tuona contro i pozzi petroliferi realizzati nei centri
abitati «perché se dovessero esplodere ci sarebbe un
sterminio di massa». Che fare allora? chiede una
signora dal pubblico, perché quando questi signori
vengono eletti e arrivano al potere diventano tutti
uguali. Dove sono stasera gli ex amministratori di S.
Arcangelo? «Prima cosa da fare è chiudere la di-
scarica - risponde il senatore Bartolomeo Pepe (5
Stelle). E se la classe politica non lo fa, vuol dire che è
complice di questo assassinio ai danni della popo-
lazione, che essi dovrebbero rappresentare».

POTENZA CITTÀ E PROVINCIA

CASTELMEZZANO ATTIVITÀ MOTORIA PER IL «VIVERE SANO»

«Luoghi di sport»
la piscina apre le porte
a trentatré bambini

l Corsi di nuoto nella piscina della Comunità Mon-
tana Alto Basento per 33 bambini di Castelmezzano.
L’iniziativa nasce grazie al progetto «Luoghi di sport»
organizzato dal Coni di Basilicata in collaborazione con
il Comune delle Dolomiti lucane. Le attività sono iniziate
dopo una prima fase organizzativa che ha coinvolto i
diversi attori del progetto: Leopoldo Desiderio, presi-
dente regionale del Coni di Basilicata, Roberto Urgesi,
componente
della giunta re-
gionale del Co-
mitato e presi-
dente della Fe-
dernuoto, il
sindaco di Ca-
stelme zzano,
Nicola Valluz-
zi, il vice sinda-
co, Maria San-
toro, l’assesso -
re Lucio Bar-
baro Iosco, il
consigliere comunale con delega allo sport e all’asso -
ciazionismo, Michelangelo Solvo, alcuni giovani del po-
sto da coinvolgere nel progetto.

Scopo del progetto nazionale del Coni, «Luoghi di
sport», è quello di educare all’attività motoria come
strumento per vivere in modo sano, soprattutto in quelle
realtà dove mancano del tutto società sportive.

TRASPORTI
U n’altra
giornata di
disagi per i
passeggeri
dell’Intercity
701, partito
ieri mattina
con 86 minuti
di ritardo.

PIERO MIOLLA

l Tutto è bene ciò che finisce bene. Al
termine dell’ennesima domenica no tar-
gata Trenitalia, il ricorso all’antico ada-
gio è, forse, la cosa migliore per dimen-
ticare quanto la Basilicata viaggi in una
direzione opposta a
quella del progresso e
dell’efficienza. Accade
che l’Intercity 701 Ro-
ma-Taranto parta dalla
capitale alle 7.52 invece
che alle 6.26: con 86 mi-
nuti di ritardo. Il mo-
tivo? Ignoto. Con un ri-
tardo già in partenza, il
treno non riesce a re-
cuperare e Trenitalia decide che il con-
voglio termini la corsa a Potenza dove
l’azienda ha previsto un autobus sosti-
tutivo. Fin qui tutto bene (si fa per dire,
visto il ritardo con il quale il treno è
partito e quello di 94’ con cui è arrivato a
Potenza). Il convoglio che parte da Roma e
arriva a Taranto è però materialmente lo
stesso (stessi vagoni, stesso locomotore)
che riparte dalla città jonica alle 14 e
arriva a Roma alle 20.34, anche se l’In -

tercity diventa il 702. Sul sito viaggia-
treno.it, che consente di seguire in diretta
tutti i treni, digitando 702 viene fuori che
il treno è cancellato da Taranto a Potenza
Inferiore e che da qui riparte. Per chi deve
prenderlo a Taranto o nelle fermate che il
treno osserva fino a Potenza, non c’è al-

cuna indicazione sul si-
to. Una telefonata al
call center di Trenitalia
non chiarisce alcun-
ché. Chi risponde, in-
fatti, non fa altro che
riportare quanto scrit-
to su viaggiatreno.it.
peraltro in modo erra-
to: informa che il treno
partirà da Taranto alle

15.58 mentre a quell’ora partirà da Po-
tenza. Alle proteste del viaggiatore la vo-
ce femminile risponde che il suo compito
è quello di emettere biglietti mentre, alla
minaccia di rendere pubblica la cosa, ga-
rantisce che richiamerà dopo essersi in-
formata. Ma a cosa serve allora il call
center? L’impiegata richiama e spiega
che il bus sostitutivo da Taranto a Po-
tenza c’è. Salito sul bus, all’utente viene
comunicato che non si sa se si farà in

tempo a raggiungere Potenza per le 15.58:
l’Intercity non aspetterà e chi deve pro-
seguire prolungherà il viaggio in bus fino
a Salerno. Il bus, fortunatamente, arriva
in orario a Potenza ma, saliti sul treno, i
viaggiatori scoprono che non ci sono tut-
te le carrozze: chi, ad esempio, ha il posto
nella 6 deve accomodarsi altrove. Tutto è
bene ciò che finisce bene, è il caso di
r i b a d i rl o.

D I S AG I O
Riflessi anche sul

servizio sostitutivo.
Proteste dei viaggiatori

N U OTO I bambini del corso
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EDILIZIA L’APPELLO LANCIATO DA LA TORRE (FILCA CISL) PER SOSTENERE LE COSTRUZIONI

Centri storici da riqualificare
«Finanziamo le opere con le royalty»

l «Il 70 per cento del fatturato
del settore edile è fatto ormai di
ristrutturazioni. Si tratta di una
tendenza che è strutturale e che
nel giro di pochi anni cambierà
radicalmente il sistema di of-
ferta». È quanto sostiene Miche-
le La Torre, segretario generale
della Filca Cisl Basilicata, che
torna a sollecitare la costituzio-
ne di un fondo alimentato con le
royalties petrolifere per soste-
nere nuovi investimenti nel set-
tore della riqualificazione dei
centri storici e della manuten-
zione del patrimonio abitativo
esistente nelle periferie.

«Autorevoli osservatori come
il Cresme prevedono per i pros-
simi anni una crescita sostenu-

ta delle ristrutturazioni e un ul-
teriore crollo degli investimenti
nelle nuove costruzioni. Lo stes-
so osservatorio - continua La
Torre - fa notare che il nostro
paese è fanalino di coda in Ue
per anzianità del patrimonio
immobiliare. C’è dunque uno
spazio che si apre e nuove op-
portunità di lavoro che si pos-
sono determinare in maniera
diffusa e ramificata sul terri-
torio».

Ma per sfruttare questa op-
portunità «occorre canalizzare
sul settore risorse finanziare
aggiuntive che possono essere
recuperate - secondo La Torre -
anche dalle royalties petrolife-
re, oltre che dalle tradizionali

misure di defiscalizzazione, con
l’obiettivo di riqualificare il pa-
trimonio architettonico e pae-
saggistico della nostra regione,
restituendolo ad una piena frui-
bilità sociale, nonché rendere
più vivibili e ospitali le periferie
urbane».

Per il segretario regionale
della Filca «bisogna compren-
dere che non c’è solo la Fiat e che
l’edilizia non è la cenerentola
dell’economia. Se riparte la mi-
cro edilizia diffusa - conclude La
Torre - riparte tutta la regione,
perché per ogni euro investito
nelle costruzioni, si producono
altri tre euro di benefici sul ter-
ritorio, tra indotto diretto e in-
d i re t t o » .

POLIZIA DA OGGI OPERATIVO IL SUO TRASFERIMENTO DA CASERTA

Giuseppe Gualtieri
nuovo questore di Potenza

COISP Gualtieri e Raimondi

l Da oggi sarà operativo il
trasferimento previsto dal Di-
partimento Centrale che in-
teresserà i vertici della Polizia
di Stato di Caserta. L’at t u a l e
questore Giuseppe Gualtieri
sarà trasferito alla guida della
Questura di Potenza. Parole di
apprezzamento arrivano dal
segretario regionale campano
del sindacato di polizia Coisp,
Giuseppe Raimondi, che ha
origini lucani: «I vertici del
Dipartimento della Polizia di
Stato hanno ritenuto oppor-
tuno promuovere ad incarico
altrettanto prestigioso il que-
store Giuseppe Gualtieri. Au-
guro personalmente ed a no-
me del sindacato che rappre-

sento un prosieguo di carriera
ricco di successi e gratifica-
zione. Ho avuto il piacere e
l'onore di conoscere personal-
mente le doti del questore
Gualtieri durante la sua per-
manenza in «Terra di Lavo-
ro». Gualtieri , uomo di grandi
doti professionali ed umane
lascerà un segno indelebile
nel cuore dei poliziotti ca-
sertani; abbiamo avuto scon-
tri anche molto duri ma sem-
pre corretti e nell'ambito della
prerogativa sindacale ma
sempre nel rispetto delle re-
gole e delle persone. La nuova
Questura che andrà a dirigere
è in un territorio a me molto
familiare a cui sono molto

legato poiché i miei genitori
sono nativi lucani. Sono con-
vinto, conoscendo le tradizio-
ni e la cultura di quella pro-
vincia che il questore Gual-
tieri si troverà da subito a suo
a gio».

PROTEZIONE CIVILE
L’EVENTO OGGI NEL CAPOLUOGO

SICUREZZA DEI TERRITORI
L’appuntamento questa mattina
nell’auditorium del conservatorio di Potenza.
Consegna di attestati ai comuni lucani

COOPERAZIONE
Buone pratiche per affrontare varie emergenze
ambientali legate anche al cambiamento
climatico. Progetto internazionale

LORENZA COLICIGNO

l La resilienza è la capacità di far
fronte in maniera positiva agli eventi
traumatici, di riorganizzare positiva-
mente la propria vita dinanzi alle dif-
ficoltà, di resistere e reagire a negatività
e disastri. La Provincia di Potenza la-
vora sul tema da un decennio. E oggi, in
un momento di grande difficoltà delle
Province, a seguito di leggi che ne hanno
messo in discussione i 154 anni di storia
e la funzione istituzionale, mettendo per
altro in crisi tutto l’assetto istituzionale
italiano, la Provincia di Potenza ottiene
un riconoscimento come sede dell’unico
evento in Italia della Campagna Unisdr
«Making Cities Resilient».

Tale evento si tiene oggi, dalle 8.30 alle
13, nell’Auditorium del Conservatorio
«Gesualdo da Venosa», con interventi di
rappresentanti delle Istituzioni e delle
Comunità di anziani, agricoltori, disa-
bili, migranti, donne, giovani, per con-
dividere progressi, proposte e prospet-
tive future, cui segue la cerimonia uf-
ficiale di consegna ai sindaci dei 100
Comuni, che si impegnano a rispettare i
10 punti Unisdr per garantire la resi-
lienza del territorio, dei certificati di
adesione alla campagna; dalle 15 alle
17.30 nel Museo provinciale in via Lazio
una serie di workshop sulle politiche di
riduzione dei rischi (Drr), di adattamen-
to ai cambiamenti climatici (Cca) e di
sviluppo sostenibile nei modelli di go-

vernance dell’uso del suolo, dalla pia-
nificazione di area vasta alla riquali-
ficazione urbana, sul sistema regionale
di protezione civile e le organizzazioni
di volontariato nella gestione delle
emergenze (Drm) e sulle esperienze in-
terregionali e le buone pratiche nella
gestione delle stesse, nella mitigazione
dei rischi derivanti dal Cambiamento
climatico e nella resilienza, aspetti del II
Open day del progetto Remida (smaRt
Energy chains and coMmunIties in the
meD Area); dalle 17:45 alle 19, Museo
Provinciale, Sessione plenaria anche
con delegazioni straniere e considera-
zioni conclusive, sintesi degli output dei
workshop, sulle nuove prospettive e op-
portunità di cooperazione e sui progetti
nell’implementazione della Resilienza.
Il 27, dalle 9:00 alle 13:00, Sala del Con-
siglio Provinciale, Piazza Mario Paga-
no, 5° Remida Project Steering Commit-
tee, riservato ai partners.

Il presidente della Provincia di Po-
tenza, Nicola Valluzzi, nella conferenza

stampa di ieri, finalizzata alla presen-
tazione dell’evento, ha ripercorso 10 an-
ni di impegno dell’Ente, a cominciare
dalla proposta nel 2004 di un modello di
piano di protezione civile, che invitava
tutti i Comuni lucani a interloquire con
la Provincia e tra di essi, per l’inse -
rimento dei loro piani nella cornice del
Piano provinciale. Valluzzi ha anche ri-
cordato il Piano strutturale urbanistico
provinciale approvato nel 2013, che fo-
calizza le aree di rischio idrogeologico

dei 100 comuni interessati, sperimen-
tando intese con l’Università della Ba-
silicata, il Cnr, le associazioni datoriali e
sindacali, con il mondo associativo in
generale e, in senso esteso, con le co-
munità, senza la cui adesione nessun
progetto istituzionale può andare a
buon fine. Dopo aver ricordato, tra l’al -
tro, i 12 milioni investiti per l’ef ficien-
tazione energetica delle scuole, i 58 im-
piegati nella costruzione di nuove scuo-
le e nell’adeguamento sismico di quelle

esistenti, i premi vinti a livello europeo
per buone pratiche, il programma di
manutenzione di 2800 km di strade pro-
vinciali, con 28 milioni, in parte im-
mobilizzati dal Patto di Stabilità, Val-
luzzi ha affermato che questa buona
pratica di lavoro in rete ha consentito
alla Provincia di essere tra le 2600 Isti-
tuzioni in tutto il mondo e le 660 in
Europa che partecipano alla Campagna
Unisdr «Making Cities Resilient», e
l’unica in Italia ad incontrare Marga-
reta Wahlström, speciale rappresentan-
te del segretario generale delle Nazioni
Unite per la strategia internazionale di
riduzione del rischio di disastri. Wahl-
ström, a Potenza proprio per incontrare
i sindaci, le istituzioni e le comunità, ha
affermato che quello della Provincia di
Potenza è un modello che l’Onu con-
sidera «speciale», soprattutto per la par-
ticolare natura della Basilicata, terri-
torio grande con piccoli numeri demo-

grafici, in una situazione di spopola-
mento, nonostante consistenti ricchez-
ze naturali e industriali. I 10 punti del
progetto «Rendere le città resilienti» che
i Comuni lucani oggi sottoscrivono -
punti che possono apparire banali, ma
importanti, ha sottolineato Wahlström,
se coniugati insieme e con consapevo-
lezza -, potranno garantire la resilienza
della Basilicata? È quanto si aspettano
le future generazioni da noi tutti, ma
intanto, come indica il punto 7, occorre
rendere operativa la formazione e l’edu -
cazione sulla riduzione dei rischi di di-
sastri nelle scuole e nelle comunità lo-
cali. A questo proposito Valluzzi, met-
tendo in rilievo i contributi della realtà
associativa lucana, ha sostenuto l’idea
della costituzione di un network sulla
resilienza affidato alle donne lucane e
della istituzione di almeno un’ora alla
settimana nelle scuole lucane, dedicata
alla consapevolezza dei rischi e alle op-
portunità di affrontarli insieme con mi-
nor danno.

Il decalogo
Alleanze e regole
Al primo punto, tra i 10 per

garantire la resilienza di una
città, la riduzione del rischio di
disastri, anche con l’alleanza
con la società civile e la pron-
tezza delle Amministrazioni
nell’agire. Al secondo punto lo
stanziamento di risorse per ri-
durre il rischio di disastri, co-
me incentivi per la riduzione
del rischio ai proprietari di abi-
tazioni, famiglie a basso reddi-
to, imprese e alla comunità in
generale. Il terzo punto richia-
ma la necessità di un sistema
aggiornato di dati sui rischi e di
piani per la resilienza della città
discussi con le comunità e ad
esse facilmente accessibili. Al
quarto punto gli investimenti
nelle infrastrutture che riduco-
no i rischi, come opere per la
regimentazione idrica, cui se-
gue al quinto la verifica della
sicurezza di tutte le scuole e
delle strutture sanitarie, non-
ché l’inserimento di criteri ade-
guati ai rischi nei regolamenti
edilizi e nella pianificazione
dell’uso dei suoli (sesto). Sul-
l'importanza di programmi di
formazione e educazione sulla
riduzione dei rischi di disastri
nelle scuole e nelle comunità
locali parla il punto 7, mentre il
punto 8 richiama la protezione
di ecosistemi e zone che natu-
ralmente fungono da preven-
zione, per mitigare gli effetti
delle esondazioni, degli eventi
meteo-climatici intensi, abi-
tuandosi peraltro agli effetti del
cambiamento climatico, che,
come segnala il punto 9 richie-
de di implementare sistemi lo-
cali di monitoraggio per il si-
stema di allerta preventivo e
piani di gestione delle emer-
genze e di realizzare regolar-
mente esercitazioni che coin-
volgano la cittadinanza. Una
volta che il disastro sia accadu-
to, siamo al punto 10, vengono
al primo posto i bisogni delle
vittime, che dovranno peraltro
essere posti al centro nella de-
finizione delle soluzioni.

Rischi idrogeologici e disastri
ecco le «città della resilienza»
La Provincia di Potenza in primo piano nella campagna Unisdr dell’Onu

P OT E N Z A L’incontro di ieri tra Nicola Valluzzi e Margareta Wahlstrom [foto T. Vece]

OSPITE
A Potenza Margareta

Wahlstrom, rappresentante
del segretario generale Onu

E V E N TO
Il riconoscimento

all’esperienza decennale
dell’ente Provincia
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VERSO LE ELEZIONI
IL DIBATTITO SULLE CANDIDATURE

MESSAGGIO A TOSTO
«È una discussione extra moenia, che coinvol-
ge soggetti che sono in parte dentro il partito e
in parte no. In parte non c’entrano proprio nulla»

IL PERICOLO NASCOSTO
«Qualcuno ha dato l’idea che si possano fare
le primarie per avere un solo candidato sin-
daco, come se fossimo nell’Unione sovietica»

Adduce prova a convincere il Pd
«Pittella non mi vuole? e perché dovrebbe, non ci sono ragioni personali o politiche»

EMILIO OLIVA

l Di nomi di candidati sindaci ne
sono stati fatti tanti sino ad oggi. Da
Angelo Tortorelli, presidente della
Camera di commercio, a Luca Braia,
da Rossella Tosto all’ex inviata della
Rai Carmen Lasorella, da Nicola Be-
nedetto a Raffaello De Ruggieri, che
però si è tirato fuori «per problemi di
età». Ora circola quello di Mariarita
Iaculli, vice prefetto a Brindisi e com-
missario straordinario a Trani. Tra i
rumors manca proprio il nome di Sal -
vatore Adduce, sindaco uscente. O,
quando lo si spende, si agita intorno il
tema delle primarie. Si dice che Mar -
cello Pittella, abbia deciso di estro-
metterlo per favorire un candidato a lui
più vicino.

Pittella è alla resa dei conti con
Adduce?

«Perché dovrebbe? Non ci sono ra-
gioni, nè personali nè politiche», spie-
ga Adduce in una intervista alla Gaz -
z etta. «Ho scambiato più volte opinioni.
Lo vedo abbastanza convinto che dob-
biamo trovare una soluzione, la più
condivisa, in termini di equilibri ge-
nerali».

E il segretario regionale del Pd,
Antonio Luongo?

«Credo stia cercando con grande at-
tenzione di non provocare rotture. Ed è
un atteggiamento che apprezzo molto.
Tra l’altro insieme abbiamo fatto lun-
ghi tratti di strada e ho sempre rio-
nosciuto le sue qualità di uomo di uni-
tà».

Ma allora chi non vuole che si
ricandidi?

«Si è aperta una discussione che è
extra moenia, cioè che coinvolge sog-
getti che sono in parte dentro il Partito
democratico e in parte no. In parte non
c’entrano proprio nulla con il Pd. E
vedo che ci sono aree del partito che
sembrano più collegate agli extra moe-
nia che all’interno del Pd. Andrebbe
fatto un po’ d’ordine in questo pas-
saggio. Senza pretendere che ci siano
corsie preferenziali. Tra l’altro, nella
mia esperienza politica non ne ho mai
av u t e » .

Se, come dice, ha lavorato bene in
questi cinque anni e ha raggiunto

risultati inimmaginabili nel perio-
do più disastroso della finanza pub-
blica, perché la spaventa tanto l’ipo -
tesi delle primarie?

«Non mi spaventano le primarie. An-
ch ’io sono per le primarie, ma è una
dichiarazione molto generica. Se è una
esigenza che nasce dal fatto che ci sono
più anime nel partito, a queste occorre
dare giustamente lo spazio possibile.
Ma non si può dire “facciamo le pri-
marie” e avere schieramenti che non
sono all’interno del centrosinistra e
meno che mai nel Pd (non a caso ho
fatto il nome di Angelo Tosto chie -
dendomi se sia nella coalizione del cen-
trosinistra) che si mobilitano per cosa?
Perché non gli è piaciuto qualcosa di
Adduce e si mettono a fare l’ammuina
delle primarie e così devono scegliere il
sindaco più simpatico o più adatto ai
loro desideri? Se qualcuno invece mi
dice che il centrosinistra non esiste e
non esiste nemmeno il Pd, ma esistono
le famiglie di quello o quell’altro, io
cambierò idea, ma dovremo prima
cambiare lo statuto e dire che contano
le opinioni delle diverse famiglie po-
litiche che fanno parte del Pd».

Come si esce da questo pantano?
«Sto indicando una strada maestra,

non per difendere le mie posizioni. Il
tema della scelta del candidato sindaco
è definito in maniera molto netta nelle
regole del Pd e ho ricordato che persino
lo statuto porta rispetto al sindaco
uscente. Se noi avessimo di fronte un
sindaco e un’Amministrazione comu-
nale che hanno portato la città alla
disfatta, eppure lo statuto vale anche
per un sindaco del genere, capirei. Al-
lora qualcuno mi dica che non ha fun-
zionato niente, è stato tutto sbagliato,
così ci confrontiamo e se ci dobbiamo
spaccare lo facciamo su questo, ma non
troviamo scorciatoie. La cosa che non
mi piace di questa situazione è questa
strana assonanza tra chi parla di pri-
marie facendosi fare il controcanto da
chi non sta nel centrosinistra e non c’è
mai stato e si è battuto fieramente con-
tro l’Amministrazione comunale. Mi fa
specie che qualcuno ha dato l’idea che a
Matera si possano fare le primarie per
avere un solo candidato sindaco, come
se fossimo nell’Unione sovietica».

RICONFERMA
IN BILICO
Il sindaco Sal-
vatore Ad-
duce durante
la conferen-
za stampa con-
vocata sa-
bato mattina
in Munici-
pio per traccia-
re un bilan-
cio di cinque
anni di gover-
no della città
[foto Genovese]

FESTA DELLA BRUNA IL PRESIDENTE DEL COMITATO ANDRISANI SULLA PROPOSTA DEL DEV

«Nessuna cavalcata dal castello
Il 2 luglio rispetterà la tradizione»

SOLIDARIETÀ PROTOCOLLO TRA GENITORI H24 E FIABA PER ELIMINARE LE BARRIERE ARCHITETTONICHE

Un calcio alla disabilità
abbatte gli steccati culturali

le altre notizie
CANTIERE E OCCUPAZIONE

Bradanica, vertice
sui lavori al primo lotto
n Si terrà questa mattina, alle

10.30, in Prefettura, l’i n c o n t ro
chiesto dai sindacati sulla ver-
tenza dei 20 lavoratori impe-
gnati nel cantiere del primo
lotto della Bradanica il cui con-
tratto di lavoro non è stato rin-
novato. Lo rende noto il segre-
tario regionale della Filca Cisl,
Franco Pantone, precisando
che al tavolo saranno presenti,
oltre ai sindacati, i rappresen-
tanti della Aleandri Costruzio-
ni, della Regione e del Comune.

AVVISO DALLA PREFETTURA

Rischio di mareggiate
e raffiche di vento
n Continua l’allarme per il mal-

tempo in Basilicata. Un avviso
è stato diramato sabato sera
dalla Prefettura, per le succes-
sive 36-48, ore, su indicazione
del Dipartimento nazionale
della Protezione civile. In Ba-
silicata è prevista una esten-
sione di venti forti o di burra-
sca dai quadranti settentrio-
nali e mareggiate lungo le co-
s t e.

NELL’ENTE CAMERALE

Tavola rotonda sui settori
del legno e arredo
n Una tavola rotonda sul tema

“Federlegno e il Distretto del
mobile imbottitito incontrano
le imprese”si terrà oggi, dalle
9.30, e domani nella sala con-
vegni della Camera di com-
mercio, in via Lucana 82. L'o-
biettivo prioritario è costruire
un accordo-quadro tra il Di-
stretto e Federlegno Arredo.

GRAZIA TANTALO

l Il divertimento, più che il bel
gioco, ha trionfato in campo ieri,
nella sfida a calcetto tra la squadra
dell’associazione “Genitori H24” e
quella dei politici materani. La
partita, finita 5 a 4 in favore di
“Genitori H24”, era parte della
manifestazione “Dai un calcio alla
d i s ab i l i t à ”, tenutasi nella tenso-
struttura di rione Serra Rifusa: un
evento soprattutto sociale, perché
l’obiettivo principale era mettere
insieme tante persone per riflet-
tere sulla disabilità.

L’incontro è stato animato, sof-
ferto, con tanti tifosi sugli spalti,
pieno di divertimento. Il sindaco
Salvatore Adduce, coach della
squadra dei politici, ha precisato:
«Stiamo incontrando delle diffi-
coltà. Non abbiamo smaltito
l’agnello della domenica». Scorag-
giato, guardava i suoi giocatori e

commentava: «Eccoli lì: Scarola
forse ha più risorse di quanto sem-
bra, a guardarlo. Cifarelli ormai
non ha più fiato. Su Pedicini e
Trombetta, che posso dire?». Altre
urla. «Corri, lì, sulla fascia! Cor-
ri». Mancato gol per Scarola, e Ad-
duce: «No! Ma come, io ti ho dato
fiducia!?» e poi: «Rubino, sei il solo
atleta vero in campo». Ancora ur-
la, mentre i politici, va detto, ar-
rancano un po’. Ma il finale è di
vera amicizia: i calciatori si ab-
bracciano e accolgono tutti insie-
me l’applauso del pubblico.

Prima della gara, presente l’as -
sessore comunale alle Politiche
sociali, Flores Montemurro, la
presidente dell’associazione, Lu -
cianna Stigliani, aveva firmato
due protocolli d’intesa. Uno con
Giuseppe Trieste, presidente
della Fiaba, la Federazione italia-
na per l’abbattimento delle bar-
riere architettoniche, che si è im-

pegnata a sostenere ogni azione
messa in campo da “Genitori H24”
per eliminare le barriere. Il se-
condo con il generale Mario Ca-
troppa ed il tenente colonnello
Donatella Convertini, direttore
e vice direttore di brigata del Cor-
po sanitario internazionale, per
una collaborazione e condivisione
di intenti. «Ora siamo meno soli –
spiega la Stigliani –: un anno fa
eravamo un gruppetto di genitori
di disabili, aggregatosi su Face-
book. Adesso siamo una realtà, e
con questi due partner importan-
ti, le nostre azioni avranno più
spessore, e chissà, miglioreremo
la vita quotidiana dei nostri figli».
Adduce conferma: «Credo si deb-
ba cominciare a parlare non solo
di barriere, ma di accessibilità. Un
termine più completo, che include
i disabili nel più ampio concetto di
“cittadini”, che quindi, come tutti,
possano fruire di quanto offre la

città, dalla mobilità urbana ai Sas-
si, ai locali pubblici. È in questo
senso che dobbiamo andare».

L’evento è stato chiuso da An -
narita Del Piano, attrice lucana
interprete di molti ruoli brillanti,
donna dolcissima, sensibile al te-
ma della disabilità, che alla Gaz -
z etta ha confermato: «È importan-
te coinvolgere l’opinione pubbli-
ca. Io cerco di farlo in tanti modi.
Ora ho scritto un soggetto teatra-
le, “Così come sei, semplicemen-

La partita
Politici e genitori

a ranghi ridotti
per l’influenza

Due squadre, rimaneg-
giate a causa di molti “for -
fait da influenza”, per lo più
poco allenate, ma piene di
entusiasmo. E l’incontro è
stato soprattutto un mo-
mento di gioia condivisa.
Questi gli “atleti” in campo
nella partita di calcio a 5
giocata ieri sera tra l’asso -
ciazione “Genitori H24” e i
politici materani: per Geni-
tori H24, con l’allenatore
Daniele Mingotti, c’erano
Paolo Di Leo, Massimo An-
drisani, Emanuele Di Mar-
zio, Gerardo Bianchini, An-
tonio Materdomini, Dome-
nico Di Lecce, Giovanni
Gaudiano, Mimmo Stiglia-
ni, Emanuele Gaudiano,
Giovanni Di Stefano, Giu-
seppe Cascione. Per i poli-
tici, con Salvatore Adduce
come coach, c’erano Nico-
la Trombetta, Adriano Pe-
dicini, Antonio Sansone,
Roberto Cifarelli, Giovanni
Tragni, Giovanni Scarola,
Michele Grieco, Biagio Viz-
ziello, Angelo Rubino. [g.tan.]

l Non ci sarà il corteo storico di cavalieri,
sbandieratori e trombonieri con cavalcata
dal castello Tramontano a piazza Vittorio
Veneto in occasione della festa del 2 luglio,
giorno in cui si celebra la patrona Maria della
Bruna. Sulla proposta, avanzata nei giorni
scorsi dal Dev, il Movimento giovanile
d’avanguardia per la carità cristiana, si re-
gistra, infatti, l’intervento del presidente
dell’Associazione Maria Santissima della
Bruna, Mimì Andrisani, che al riguardo
precisa che «la proposta del Dev non é frutto
di decisioni assunte né dall'Associazione dei
Cavalieri né tanto meno dal Comitato della
Bruna, cui spetta il compito di programmare,
organizzare e realizzare i festeggiamenti in
onore della Santa Patrona, secondo le in-
dicazioni del consiglio di amministrazione e
dai soci promotori. Nessuna delega è stata
rilasciata ad "altri" circa l'organizzazione
della Festa per il 2015 che certamente si svol-
gerà nel segno della tradizione e senza so-
stanziali variazioni, che possano offuscare la

memoria, facendo sbiadire i ricordi traman-
dati dai nostri avi. Andrisani precisa che
«certamente né gli sbandieratori, né i trom-
bonieri, né altre forme folkloristiche non
appartenenti alla nostra cultura e alle nostre
tradizioni, saranno inclusi nei prossimi fe-
steggiamenti, che il Comitato Esecutivo, e
non altri, sta programmando con grande cu-
ra, trasparenza e rispetto della cittadinanza».
La proposta del Dev sui festeggiamenti della
Bruna, aveva stimolato un ampio dibattito
sui social network. Su Facebook molti utenti
materani avevano avanzato perplessità circa
il nesso storico di un corteo di sbandieratori
con i festeggiamenti che culminano con lo
strappo del carro trionfale in cartapesta in
piazza Vittorio Veneto. Qualcuno aveva ad-
dirittura ironizzato sostenendo che la Festa
della Bruna non è il Palio di Siena, evento
che, prima del famoso appuntamento in piaz-
za del Campo ha un prologo nel tradizionale
corteo storico con tanto di sbandieratori del-
le varie contrade della città toscana.

te”: c’è un bambino sulla sedia a
rotelle, c’è sua madre, che lo ama
con semplicità e purezza, cercan-
do di donargli una vita migliore».
La Del Piano ha letto alcuni passi
tratti dalla “Lettera ad un bam-
bino mai nato“ di Oriana Fallaci, e
ha salutato il pubblico cantando“
La vita è bella”, accompagnata dal
chitarrista Nicola Albano: una
esecuzione toccante, degna con-
clusione di un pomeriggio specia-
l e.

INSIEME I politici e genitori h24 [foto Genovese]
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SCANZANOJONICO IL FOCUS SULLE ATTIVITÀ DI IDROCARBURI PROMOSSO DA «SCANZIAMO LE SCORIE» E PARROCCHIA�

« L’aumento dei barili di petrolio
non porta benefici all’economia»
Con le estrazioni di greggio impatto ambientale e scarsa occupazione

AMBIENTE Il flash mob antitrivelle sulla spiaggia in estate

Lauria ai dirigenti di Forza Italia
«Silenzio assordante del partito»

NICOLA BUCCOLO

l P O L I C O R O. Forza Italia, che
ha governato Policoro negli ul-
timi decenni, è uscita dall’at t u a l e
maggioranza di centrodestra che
governa tuttora nel centro jonico,
guidata dal sindaco Rocco Leo-
n e. L’uscita è stata formalizzata
dai tre consiglieri comunali Gia -
nluca Modarelli, Antonio Can-
tasanoeDonatello Sollazzo, fir-
matari di una lettera in cui hanno
chiesto che «in ossequio al prin-
cipio dell’alternanza stabilito
dalla maggioranza in relazione al
cambio del presidente del Con-
siglio comunale, chiede che lo
stesso principio sia esteso anche
all’e s e c u t ivo » .

La lettera è di metà dicembre e
da allora i tre consiglieri di Forza
Italia non hanno più partecipato
al Consiglio comunale. Le prime
avvisaglie di questa crisi che sta-

va per scoppiare risalgono al me-
se di aprile dello scorso anno. Da
qualche settimana sono diventate
ufficiali come dimostra la lettera
di questi giorni inviata dall’as -
sessore Livia Lauria (Fi), che de-
nuncia «il silenzio assordante del
coordinamento regionale e di
quello provinciale» di Forza Ita-
lia. «E, da militante di un partito,
mi chiedo se continuare a stare in
mezzo alla gente, producendo atti
e mettendoci impegno e spirito di
sacrificio ed abnegazione, anche
a costo di risultare impopolare
per scelte obbligate, ma sempre e
comunque nel rispetto delle leggi
e dei regolamenti, o inseguire lo-
giche politiche dettate da velleità
personali? Rimetto a voi, coor-
dinatori, la scelta di quale poli-
tica seguire e perseguire al fine di
produrre attività a favore della
cittadinanza tutta».

Nell’attesa di una risposta che

non è ancora pervenuta, è intanto
intervenuto il sindaco, per far sa-
pere alla città «che i problemi so-
no nati allo scadere dei due anni e
mezzo di Amministrazione e dal
cambio del presidente del Con-
siglio comunale quando chi ri-
copriva quel ruolo era ben a co-
noscenza di dover lasciare la ca-
rica. Gli avevo proposto di fare
l’assessore, ruolo importante che
certamente comporta delle gran-
di responsabilità, che lui non ha
voluto prendere, scegliendo di fa-
re il presidente del Consiglio, ruo-
lo che era stato stabilito avrebbe
lasciato allo scadere dei due anni
e mezzo. Ed il partito che fa? Si
adegua alle ambizioni personali
di una sola persona». La maggio-
ranza è comunque decisa ad an-
dare avanti. Anche senza dei tre
consiglieri, è solida con 9 com-
ponenti su 17 tra consiglieri e sin-
d a c o.

POLICORO DOPO L’USCITA DI MODARELLI, CANTASANO E SOLLAZZO DALLA MAGGIORANZA�

le altre notizie
B E R N A L DA

FONDI ANCHE PER IL DIRITTO ALLO STUDIO

Il Comune stanzia 113 mila euro
per i soggetti talassemici
n Nell’ambito dei contributi regionali da veico-

lare a favore dei cittadini con patologie nefro-
patiche e talassemiche, il Comune di Bernalda
ha stanziato, relativamente al 2014, la somma
complessiva di 113 mila 574 euro. Elargizione
economica anche nel settore culturale, per il
sostegno ai progetti scolastici, finalizzati alle
iniziative didattiche. Prevista la copertura di 2
mila euro a favore delle scuole cittadine, con
fondi attingibili dal Piano comunale per il di-
ritto allo studio 2014-15. [an.mor.]

l SCANZANO JONICO. Pollice verso per le
estrazioni petrolifere sia per la mancata cre-
scita demografica ed economica sia per l’in -
cremento dei problemi di tipo ambientali da
parte di ricercatori e docenti universitari,
associazioni ambientaliste, esponenti della
chiesa cattolica. Tanto, almeno, è venuto fuori
da un convegno su “Quale economia e quali
rischi dal petrolio per il territorio lucano?
Bene comune e salvaguardia del creato” or -
ganizzato dall’associazione ScanZiamo le sco-
rie e dalla parrocchia Maria Santissima An-
nunziata. Preceduto dalla proiezione del vi-
deo “Mal d’Ag ri”, di Mimmo Nardozza,
Marcella Di Paolo e Salvatore Lauren-
zana, e dai saluti del parroco, don Antonio
Po l i d o r o, e del sindaco, Salvatore Iacobellis
(Pd), è stato Pasquale Stigliani, portavoce di
ScanZiamo le scorie, il primo dei relatori.
Stigliani ha riferito di non aver trovato sui
siti web della Regione informazioni sull'am-
montare delle royalties ricevute.

«Qualche dato – ha detto Stigliano – l’ho
trovato sul sito del Ministero dello sviluppo
economico. Eppure la Regione dal 2008 al 2014
ha ricevuto centinaia di milioni di euro.
Perché non pubblicare i dati relativi?». A
seguire, il geologo Giampiero D’E c cl e s i i s ed
il ricercatore Ivano Scotti,dell’Università Fe-
derico II di Napoli, si sono soffermati sulle
questioni ambientali ed economiche delle
estrazioni. D’Ecclesiis ha spiegato di aver
proceduto alle analisi di acqua e fanghi della
sorgente di Bosco Autieri e di avere trovato
concentrazioni elevate di bario e di man-
ganese. Scotti ha citato uno studio condotto a
Marsicovetere, area estrattiva, sugli indici
demografici e di vecchiaia. Ebbene, il con-
fronto degli stessi indici col resto della re-
gione non è risultato diverso. Ha concluso il
dibattito, moderato dal giornalista Filippo
M e l e, il professor Ettore Bove, docente
dell’Università della Basilicata: «Per 30-40
anni l’energia dovrà fare i conti ancora con i
materiali fossili. E se è vero che il costo del
barile è sotto ai 50 euro appena i conflitti in
Siria ed Ucraina cesseranno ci sarà la corsa a
perforare dappertutto. Cosa volete che im-
porterà alle compagnie petrolifere della Ba-
silicata abitata sì e no da 600 mila persone?
Non hanno perforato in Campania e Puglia.
Lo hanno fatto in Basilicata e Molise. Temo
che nei prossimi anni da noi si sperimen-
teranno sistemi di perforazione in zone vul-
nerabili da un punto di vista sismico».

Il sacerdote della chiesa dell’Annunziata
La «crociata» di don Antonio, parroco antitrivelle

METAPONTO LA SIGNORA ANDRISANI É ORIGINARIA DI MONTESCAGLIOSO�
Festeggia centosette anni Maria Cristina
la nonna più longeva della Basilicata
Immigrata anche in America, esperta di uncinetto e generosa d’animo

Nonostante la cecità
non ha perso il suo
carattere mite ed è

accudita con amore
ANGELO MORIZZI

l M E TA P O N TO. La comu-
nità di Metaponto è in festa
per la nonnina più longeva di
Basilicata. Maria Cristina
Andrisani festeggia oggi 107
anni, nella sua abitazione del
borgo residenziale. Originaria
di Montescaglioso, ma meta-
pontina di adozione, Maria
Cristina, cieca e allettata da
tempo, è accudita amorevol-
mente dalla nuora Ang ela
Puntillo e dal nipote infer-
miere Alessandro Ditaranto.
Le sue condizioni di salute
generali si mantengono co-
munque discrete, consideran-
do la veneranda età.

«Fino al giugno scorso,
quindi per 106 anni e mezzo,
non ha mai preso alcun far-
maco – afferma il nipote –. Poi,
con la scomparsa di mio padre
Francesco, unico figlio di non-
na Maria Cristina, le sue con-
dizioni generali si sono sen-
sibilmente deteriorate, anche
se, attualmente, siamo riusciti
a stabilizzarla. Sfrutto la mia
professione di infermiere per
tenerla sempre in forma e con-
trollarla in modo periodico,
consigliato dalla dottoressa
Calbi, suo medico di famiglia.
Quando ha voglia di parlare,
mia nonna riesce a dare an-
cora risposte simpatiche
all’interlocutore ed ha, come
spesso accade a questa età,
una memoria vivida del pas-
sato, ma scarsa del presente.
Con tanta pazienza viene im-
boccata e spronata ad alimen-
tarsi e idratarsi».

Maria Cristina Andrisani
ha vissuto le due guerre mon-
diali ed è stata immigrata ne-

gli Stati Uniti (New Jersey).
Da giovane faceva l’impaglia -
trice di sedie, ma, contem-
poraneamente, lavorava nelle
terre di famiglia a Montesca-
glioso. Percorreva il tragitto
dal paese alla campagna, a
piedi, assieme a un solo asino
o mulo, per trasportare l’at -
trezzatura. «Mi avviavo – ri -
ferisce la nonnina – in orari in
cui i giovani di oggi sono
ancora a ballare. Sono stata
una maestra di uncinetto, con-
fezionando corredi e regali
per amici e parenti, anche se
ciò ha contribuito alla ceci-
tà».

La nonnina di Metaponto è
stata sempre una donna di
pace. Con il suo carattere mite
ha contribuito a dirimere li-
tigi e controversie. Alla do-
manda sui segreti di tanta
longevità, risponde: «Non so-
no mai stata attaccata al de-
naro. Ho avuto pochi vizi. La
mia alimentazione era basata
su prodotti vegetali, legumi,

pane e pasta fatti in casa,
pochissima carne e dolci, e un
bicchiere di vino, fino ad al-
cuni anni fa. Oggi preferisco
latte, uova, pane e pomodoro,
frutta, pane cotto, succhi di
frutta». Una volta alla setti-
mana prende la comunione a
domicilio, e fa preghiere par-
ticolari in dialetto montese.
Nella ricorrenza dei 100 anni
venne omaggiata con una tar-
ga dell’ambasciata americana,
attraverso la visita di un fun-
zionario. L’anno scorso, a so-
stegno delle sue origini, ha
ricevuto la visita del sindaco
di Montescaglioso, che le ha
offerto una targa ricordo.

UNA DONNA
G I OV I A L E
Maria Cristi-
na Andri-
sani è solita
recitare qual-
che preghie-
ra in dialet-
to montese

POLICORO

LO SOSTIENE LA SEGRETERIA DELL’UGL

«Professionalità di alto livello
nell’ospedale Giovanni Paolo II»
n « L’ospedale di Policoro oggi esprime profes-

sionalità ad alto livello a garanzia della sa-
lute dei cittadini». Il giudizio è dei segretari
dell’Ugl Basilicata, Giovanni Tancredi, Mi-
chele De Rosa e Pino Giordano, dopo un in-
contro con il direttore sanitario Francesco
Dimona. «I servizi di otorinolaringoiatria e
di elettroencefalografia più il cambio dire-
zionale all’Unità operativa di medicina con
Emanuele Paolicelli e l’affidamento dell’Uni -
tà operativa di ostetricia a Tommaso Riccar-
di sono di elevato valore». [fi.me.]

.
SCANZANO JONICO. Una parroc-

chia militante, quella dell’Annunziata, nel-
la cui sala riunioni si è svolto un convegno
sulle estrazioni petrolifere. Parrocchia gui-
data da don Antonio Polidoro. Il parroco
si è schierato coi vescovi dell’Abruzzo e
del Molise che hanno preso posizione
contro le trivelle: «Le conferenze episco-
pali di quelle due regioni si sono occupate
di territori minacciati da progetti con gravi
rischi ambientali e socio-economici citan-

do proprio quelli di sfruttamento energeti-
co di tipo petrolifero. E ciò, dopo aver
ascoltato le popolazioni. Si tratta di scelte
rischiose per salute ed ambiente che non
affrontano le piaghe della recessione e
della disoccupazione. Per la gente si tratta
di una sopraffazione dell’economia turisti-
ca ed agricola. Siate, perciò – ha concluso
don Antonio ricolto ai presenti – protago -
nisti e non spettatori nella salvaguardia
del creato». [fi.me.]

TRICARICO RACCOLTA DEI RIFIUTI�
Raccolta differenziata
si attende a breve l’esito
dell’appalto del servizio

l T R I C A R I C O. Qualcosa comincia a
muoversi per risolvere il problema della
raccolta dei rifiuti a Tricarico. Il 19 feb-
braio avrà luogo nel palazzo municipale
l’apertura delle buste contenenti le offerte
per l’affidamento del servizio raccolta dif-
ferenziata di vetro, carta, plastica e al-
luminio nel centro abitato tricaricese. Il
termine di ricezione del plico contenente
la documentazione necessaria per l’am -
missione alla procedura e la busta chiusa
dell’offerta è fissato perentoriamente per
le ore 13 del 18 febbraio. In bilancio non è
prevista alcuna somma per il progetto in
questione, in quanto la realizzazione dello
stesso potrebbe essere a costo zero per
l’Amministrazione comunale. La durata
del contratto è fissata in maniera spe-
rimentale di sei mesi rinnovabili. La rac-
colta e il trasporto dei rifiuti prodotti, per
lo svuotamento dei relativi contenitori,
dovrà avvenire con frequenza mensile e lo
smaltimento finale dei prodotti dovrà es-
sere effettuato in discariche autorizzate.

[v.d.l.]
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Prof e sblocco dei trasferimenti
I

l documento programmatico La
buona scuola, pubblicato nelle
scorse settimane, prevede, per la
prima volta in Italia, un piano di

assunzioni su tutti i posti vacanti e sul
costituendo organico funzionale. Pur
recependo l’importanza di questa pro-
posta, riteniamo che essa, proprio per il
suo carattere di straordinarietà, deter-
minerà conseguenze mai viste prima nel
meccanismo della mobilità, sia sull’or -
ganico di diritto che sull’organico fun-
z i o n a l e.

Dopo aver lottato contro il vincolo di
permanenza per 5 anni nella provincia
di immissione in ruolo e aver ottenuto,
con l'emendamento dell'Onorevole Mal-
pezzi del 2013, la riduzione del blocco
della mobilità dai 5 ai 3 anni, c’è il
rischio che venga nuovamente violato il
diritto dei lavoratori a trasferirsi e ven-
gano negati i ricongiungimenti tra ge-
nitori e figli, tra coniugi, tra familiari.

Quello che vogliamo sottolineare è
anche il fatto che molti di noi hanno
accettato di trasferirsi lontano dalle pro-
prie famiglie sapendo che dopo tre anni
avrebbero potuto ricongiungersi ad esse.

Adesso il rischio è che le regole cambino
mentre i giochi sono ancora aperti e non
la riteniamo una cosa giusta.

L’immissione in ruolo di tutti gli
aspiranti inseriti nelle graduatorie ad
esaurimento, prevista dal piano del Go-
verno, potrebbe provocare la satura-
zione di tutti i posti disponibili, com-
presi quelli destinati alla mobilità an-
nuale (trasferimenti provinciali ed in-
terprovinciali e assegnazioni provviso-
rie). Il personale docente di ruolo che
insegna lontano dalla propria famiglia
vedrà, dopo immani sacrifici e anni di
attesa, negata ancora una volta la pos-
sibilità di ricongiungersi ai propri ca-
ri.

Qualunque meccanismo di realizza-
zione del piano deve prevedere la tutela
del diritto alla mobilità!

Tale condizione interessa decine di
migliaia di docenti, i loro figli, spesso in
tenera età, i loro familiari, talora bi-
sognosi di assistenza. Si tratta di la-
voratori che hanno, mediamente, una
trafila lunghissima alle spalle, che com-
prende sia gli anni di precariato, sia
quelli di ruolo. Ad essi va garantito un

intervento urgente.
Chiediamo dunque che:
1. Il piano straordinario di assunzioni

vada subordinato, in fase di realizza-
zione, a un piano straordinario di mo-
bilità.

2. Tutto l’organico di diritto e l’or -
ganico funzionale vada utilizzato prio-
ritariamente per i trasferimenti, con
priorità quelli interprovinciali, e che
qualunque opzione per le nuove as-
sunzioni, in sede di convocazione o di
consultazione preventiva, vada fatta evi-
denziando che i trasferimenti dal 1 set-
tembre 2015, avranno la priorità.

3. Sia definitivamente eliminato il
vincolo triennale nella mobilità, figlio di
una stagione politica ormai tramontata
e teso a limitare la libera circolazione
dei dipendenti statali sul territorio at-
traverso meccanismi farraginosi e alieni
allo spirito e al dettato costituzionale.

4. Sia garantito ogni anno un numero
di posti non inferiore al 50% dei posti
vacanti e disponibili destinato ai tra-
sferimenti e il 100% dei posti vacanti e
disponibili destinato alle assegnazioni
p rov v i s o r i e / u t i l i z z a z i o n i .

COMITATO “DOCENTI IMMOBILIZZATI”

Lettera al ministro Giannini
C

aro Ministro Giannini, benvenuta in Basilicata, la Regione
che detiene il record di disoccupazione giovanile europeo
(55%). Questa terra da sempre dimenticata, svenduta e sfrut-
tata, ora è e sarà sotto i riflettori probabilmente fino al 2019.

Per Matera “Capitale della Cultura” arriveranno fondi “a pioggia” ma
siamo certi che noi cittadini verseremo nelle medesime condizioni e
Matera continuerà ad essere l’unica città d’Italia – sì Capitale della
Cultura – ma priva di collegamenti quali un tratto ferroviario tra
Potenza e Matera. Siamo ormai abituati a nuove promesse sempre
disattese. Veniamo, però, al “nodo Istruzione” che La riguarda per-
sonalmente. Noi studenti dell’Università degli Studi della Basilicata in
particolare del Dipartimento di Scienze Umane, vogliamo comuni-
carLe tutto il nostro dissenso rispetto alla politica per l'Istruzione e
l'Università che Lei e il suo governo volete attuare con “La ‘bu o n a ’
Scuola”. Lei ed il suo governo parlate di “Buona” Scuola e di ridurre gli
sprechi nel Pubblico, ma quanti soldi ogni anno vengono elargiti alle
scuole ed università private??? Scuole private e paritarie che nella
maggior parte dei casi sono solo “diplomifici” ed “esamifici” nel senso
più letterale dei termini! Scuole private e paritarie presso le quali per
“essere assunti” come Personale Ata e docenti basta solo “avere co-
noscenz e” e zero competenze! E voi cosa fate? Anziché intervenire per
“tenere sotto controllo” lo scempio e la mortificazione della Meri-
tocrazia ad opera delle Scuole private proponete, invece, per la Scuola
pubblica l’abolizione della terza fascia delle graduatorie di istituto che
costituiscono il più democratico accesso al mondo lavorativo della
Scuola. Non è una soluzione ma solo la “morte lavorativa”di noi giovani

universitari ai quali state togliendo anche la speranza di un lavoro,
dopo anni ed anni di studio. «La «buona scuola»: un progetto insensato,
dal momento che negli ultimi due decenni è stata messa in ginocchio
l’Istruzione Pubblica, in particolare le Università Statali, trasformate
progressivamente in un Bancomat per i managers privati, mediante il
loro pesante ingresso nei Consigli di Amministrazione degli Atenei.
Grazie all’operato delle Sue Colleghe di Ministero, Moratti e Gelmini,
per l’Istruzione Pubblica vigono solo rigide norme alle quali attenersi
mentre per l’istruzione privata solo benefici, vantaggi e nessun con-
trollo, tutto a discapito della Cultura e della Meritocrazia delle quali,
Lei ed il suo governo, vi fate “paladini” con “La buona Scuola”.

La didattica e l’offerta formativa dell’Ateneo lucano, soprattutto per
l’ambito umanistico, risultano rispondenti quasi solo alle rigide norme
ministeriali che alle reali esigenze di studenti prossimi ad immettersi
nel mercato del lavoro. A causa dei tanti tagli ai finanziamenti, la
ricerca in Italia sopravvive a stento ed ecco che molti brillanti Laureati
italiani fuggono all’estero mentre i “soliti svogliati” comprano i propri
titoli di studio nelle scuole private/paritarie e magari vengono anche
piazzati in posti lavorativi di rilievo grazie a “conoscenz e”. Ecco, Signor
Ministro, adesso capirà bene perché oggi a Potenza durante la ce-
rimonia di inaugurazione del nostro anno accademico, non La ac-
coglieremo con sorrisi e strette di mano, perché per noi lei non rap-
presenta l’istruzione bensì la distruzione di un sogno di autodeter-
minazione al quale, però, non abbiamo rinunciato e per il quale siamo
pronti e determinati più che mai a lottare ancora. Rivogliamo l’Istru -
zione pubblica!

COLLETTIVO STUDENTESCO UNIBAS «UNIDEA»

Scuola, bisogna cambiare
A

parte i contenuti del piano re-
gionale di dimensionamento sco-
lastico che non ci hanno visto
favorevoli, si è persa l'occasione

per un’attenta riflessione sul tema del rap-
porto tra nuovi modelli di esercizio delle
funzioni amministrative (fabbisogni e costi
standard) e la necessità attraverso gli stessi
di garantire fondamentali diritti di citta-
dinanza come il diritto allo studio. Per alzare
l'asticella del confronto politico avremmo
dovuto chiederci se e in quale misura mec-
canismi virtuosissimi di esercizio delle com-
petenze pubbliche (il sistema dei costi stan-
dard connesso alle dinamiche federaliste),
determinati da imprescindibili esigenze di
revisione della spesa pubblica, possono de-
terminare, se calati in un contesto costretto a
convivere con i vincoli determinati dalla
geografia e dalla demografia, limiti ad un
fondamentale diritto sociale quale è il diritto
allo studio.

Un tema questo, presente da molti anni
nella storia del Mezzogiorno e (molto più
marcatamente) nella storia della nostra re-
gione, che pretende grande senso di respon-
sabilità quanto meno equivalente al rischio
di ledere o limitare i diritti di quanti vivono
in territori di per sé deboli.

La vicenda del “dimensionamento scola-
stico” è emblematica di quali e quanti effetti

perversi possa produrre il sistema dei costi
standard quando incrocia vincoli oggettivi
legati alla demografia o alla geografia di un
territorio. Le esigenze di riduzione della spe-
sa pubblica e di evoluzione qualitativa della
stessa, finalmente acquisite nel dibattito
pubblico, non deve indurci ad una triste ras-
segnazione. Deve al contrario spronarci a
sollevare esigenze di perequazione in favore
dei territori più deboli e di quelli nei quali i
quei vincoli appaiono più stringenti.

Di qui la necessità di una decisa inver-
sione di tendenza rispetto a fenomeni con-
clamati, che rappresentano una pietra tom-
bale sulle prospettive di sviluppo del nostro
ter ritorio.

Ci sono indicatori che continuano ad es-
sere sottovalutati tra i quali il fenomeno
dell’abbandono scolastico “p re m at u ro ”
(cioè dopo aver conseguito la terza media)
che in Basilicata fa registrare una percen-
tuale del 15%; il livello di istruzione meno
elevato della Basilicata rispetto alla media
nazionale; i dati Istat secondo i quali in Ba-
silicata la percentuale di quanti sono in pos-
sesso di laurea o di diploma universitario è
dell’11% (contro una media nazionale del
12,3% e del Centro Italia del 14,4%), mentre la
percentuale di quanti possiedono una qua-
lifica professionale è del 4,1%, contro una
media nazionale di quasi il 6% e un dato del

Nord-Est del 9,4%. Ancora in Basilicata la
quota dei laureati in discipline scientifiche e
tecnologiche, nella fascia di popolazione
compresa tra 30 e 34 anni, è del 5,4% mentre
la media nazionale è del 13,3%, quella del Sud
al 9% e quella del Centro-Nord al 16,2%.

Dati sintomatici del senso di sfiducia dei
giovani, non solo nelle probabilità di ripresa
economica, ma anche nel valore di investire
in se stessi. Il disorientamento dei giovani si
supera spiegando loro che, oggi, la laurea
nelle discipline di area scientifica garantisce
loro maggiori possibilità di accesso al mon-
do del lavoro a differenza di quanto è in grado
di garantire la laurea in discipline dell’a re a
sociale o umanistica.

Ma occorre anche adoperarsi per impe-
dire la chiusura degli istituti tecnici, con-
tribuendo anzi a riformarli per incremen-
tarne l’offerta formativa e per garantire ai
l’acquisizione di quelle competenze tecni-
co-scientifiche che il mondo del lavoro ri-
ch i e d e.

Ed occorre anche dire loro che la pro-
babilità di restare disoccupati in presenza di
un titolo di studio inferiore è esattamente
doppia rispetto al possesso di un titolo di
studio superiore. Di qui la necessità di un
cambio di paradigma per recepire lo spirito
della politica di coesione europea.

[* Capogruppo di Forza Italia Regione Basilicata]

MICHELE NAPOLI *

Nuova attenzione
all’ambiente
«Ok l’incontro col Pd»

S
i è tenuto presso il Palazzo del Consiglio della
Regione Basilicata il primo di una serie di in-
contri tra una delegazione della Legambiente
Basilicata e i gruppi consiliari regionali al fine di

illustrare l’agenda ambientale della Legambiente e apri-
re una fase di interlocuzione e confronto.

Il primo a cogliere l’invito dell’associazione è stato il
gruppo del Pd che ha partecipato con una delegazione
composta dal proprio capogruppo Roberto Cifarelli e dal
Consigliere Vincenzo Robortella.

L’inquinamento e lo spreco di risorse sono componenti
di un sistema economico e sociale obsoleto che condanna
la nostra regione (e non solo) a un’emarginazione che non
si può accettare. Non è più legittimo agire considerando
come parametro di riferimento il continuo aumento della
domanda di beni che, fino ad oggi, ha costituito il pilastro
del ciclo economico, orientando le politiche industriali,
conformando uno stile di vita, una fiscalità, una or-
ganizzazione del territorio altamente dissipativa e vorace
nei confronti di risorse scarse come il suolo, l’energia, la
qualità dell’aria, il debito pubblico e il reddito delle
famiglie. Quel ciclo ha esaurito le proprie potenzialità. In
questo contesto ci sono dei temi di strettissima attualità

ed urgenza, alcuni dei quali so-
no stati oggetto del confronto.

Gestione dei rifiuti. L’asso -
ciazione ha evidenziato la scar-
sa efficienza e qualità del si-
stema, riportando la fotografia
poco rassicurante rispetto ai li-
velli di raccolta differenziata
dei Comuni lucani secondo l’ul -
timo rapporto della Legam-
biente Comuni Ricicloni. Riba-
diamo – così come abbiamo fat-
to durante la presentazione uf-
ficiale del dossier - la necessità
di cambiare passo per superare
il sistema dello smaltimento e
puntare verso un sistema di
raccolte differenziate spinte su
tutto il territorio regionale.

Esprimiamo il nostro apprezzamento per l’ap p rova z i o n e
in sede di Consiglio regionale dell’ordine del giorno -
proposto proprio dal capogruppo Pd Roberto Cifarelli -
sulla modifica del sistema dell’ecotassa già espressa-
mente richiesta in precedenza, per puntare ad una ri-
modulazione della tassa che premi i Comuni virtuosi e
penalizzi quelli poco efficienti. La richiesta ora è quella di
provvedere al più presto alla formulazione legislativa di
questo provvedimento.

Apprezzamento rivolgiamo anche per il contenuto
dell’art. 42 del collegato alla finanziaria che formula, per
la prima volta, una "Strategia regionale Rifiuti Zero 2020"
che vede tra gli obiettivi la progressiva eliminazione della
presenza di inceneritori sul territorio della regione Ba-
silicata e la contestuale adozione di soluzioni tecno-
logiche e gestionali destinate esclusivamente alla ri-
duzione, riciclo, recupero e valorizzazione dei rifiuti. Alla
luce di ciò, è ancora più evidente quanto alla Basilicata
occorrono impianti di gestione e valorizzazione dei ma-
teriali della raccolta differenziata, quali per esempio gli
impianti di compostaggio, e non gli impianti di pro-
duzione di CSS. La delibera di giunta regionale n. 808 del
27 Giugno che autorizza, fra gli altri, impianti per la
produzione di CSS, non porta nessun contributo al po-
tenziamento delle raccolte differenziate in regione e con-
trasta pesantemente con la nuova strategia regionale.

In quest’ottica, infine, sarebbe utile anche iniziare ad
affrontare il tema della riduzione della produzione dei
rifiuti con attenzione al tema delle eco-feste e della ge-
stione sostenibile delle sagre e degli eventi di piazza.

Rinnovabili ed efficienza energetica. I risultati rag-
giunti dalle rinnovabili in termini di produzione e di-
stribuzione nel territorio erano semplicemente inim-
maginabili solo 10 anni fa e dimostrano come gli impianti
sono affidabili e competitivi. È necessario però lavorare
alla concreta definizione di un modello di generazione
distribuito, efficiente e da fonti rinnovabili. Occorre
infatti puntare su una produzione di energia elettrica da
fonti rinnovabili attraverso piccoli impianti gestiti e al
servizio di imprese e famiglie per costruire la vera
“democrazia energetica”, intervenendo sulle reti di di-
stribuzione oggi non adeguate a supportare questa ri-
voluzione energetica. Anche la Basilicata ha tutto l’in -
teresse a percorrere questa direzione, che permette a
famiglie e imprese di risparmiare autoproducendo l’ener -
gia termica e elettrica di cui hanno bisogno e gestendola
in maniera più efficiente evitando gli interventi spe-
c u l at iv i .

Consumo di Suolo. L’obiettivo è quello del consumo di
suolo zero. Da subito, occorre approvare una legge re-
gionale contro il consumo di suolo, così da attivare in
Consiglio regionale la discussione già aperta anche a
livello nazionale in Parlamento. Più in generale occorre
rafforzare nell’ordinamento regionale il principio del
suolo come bene comune affinché le politiche di sviluppo
urbano siano mirate alla valorizzazione del patrimonio
edificato, anche tramite sostituzione edilizia, ristrut-
turazioni, riqualificazione urbanistica, bonifica e riu-
tilizzo insediativo di aree ex-industriali.

LEGAMBIENTE BASILICATA ONLUS

ASSOCIAZIONI Legambiente

LETTERE E COMMENTI
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Gli amici subdoli della democrazia
     
La crisi ha allargato le distanze tra ricchi e poveri. Oggi la minaccia per l’ordine democratico sono i primi. La democrazia deve 
preoccuparsi proprio di coloro ai quali assicura più vantaggi DI N. URBINATI, ETICAECONOMIA.IT

Nadia Urbinati, «Etica ed Economia»

Gli amici subdoli della democrazia (immagini di Davide Orecchio)
In questi anni di infinita crisi economica non è passato inosservato agli studiosi più accorti il fatto che la crisi non è crisi per 
tutti e che, più che di una diminuzione della ricchezza, si dovrebbe parlare di una sua radicale redistribuzione, un processo che 
è del resto sempre in corso nella società capitalistica, benché con ritmi e velocità diversi. Negli ultimi anni, la corsa verso una 
redistribuzione sempre più diseguale della ricchezza ha avuto nei paesi a democrazia consolidata una formidabile accelerazi-
one, con accumuli sproporzionati fra pochissimi e una restrizione altrettanto sproporzionata per tutti gli altri, e soprattutto 
per coloro che già erano ai livelli più bassi della scala sociale. Questa crisi ha aumentato la diseguaglianza con l’esito che molti 
di più sono ora i poveri che poveri resteranno per lungo tempo. Ha falcidiato più velocemente di prima i redditi e la ricchezza 
(già limitati) dei meno abbienti. Questo è avvenuto insieme all’erosione delle risorse pubbliche destinate a programmi e servizi 
sociali, cosa che ha aggravato il livello di bisogno e perfino di indigenza. Crisi economica e declino dello stato sociale si sono 
dunque sommati e hanno prodotto effetti dirompenti in termini di diseguaglianza e di povertà assoluta. La parola crisi è, 
pertanto, troppo generica se non coniugata insieme a due domande: ‘crisi per chi?’; ‘impoverimento di quanti’?

Definire e contare il numero dei poveri e il ritmo di impoverimento è un inizio di risposta, non ancora una risposta esaustiva 
poiché, come ci ha insegnato Amartya Sen, la povertà deve essere studiata sempre in relazione al contesto nel quale le persone 
vivono concretamente per cui l’analisi sulla povertà, vecchia e nuova, e sull’impoverimento e la sua velocità e intensità non 
deve mai essere dissociata dall’analisi della ricchezza, vecchia e nuova, e delle forme, intensità e dimensione dell’arricchimento. 
Eppure, individuare, studiare e analizzare la ragione del successo dei ricchi è tutt’altro che facile. In effetti, mentre dei poveri 
si sa tutto, dei ricchi e super ricchi (soprattutto quando si tratta di ricchezza per reddito) si sa poco o nulla, come spiegano 
Franzini, Granaglia e Raitano nel loro libro Dobbiamo preoccuparci dei ricchi? 

Dei poveri si sa tanto presumibilmente perché si teme la loro potenziale reazione, la ribellione. E’ una storia antica quanto la 
democrazia, il governo che Aristotele denominò “dei poveri”, di quelli che possono usare il potere del numero (maggiore) per 
passare leggi punitive verso i ricchi (meno numerosi). I poveri hanno sempre fatto paura. L’economia di mercato che si regge 
sul lavoro salariato è riuscita a domare questa paura, e ancora prima a superare l’antico dualismo poveri/ricchi, mediante la 
formazione di una larga classe media, di gente né troppo ricca né troppo povera che è diventata il caposaldo della stabilità po-
litica. In questo modo sono stati neutralizzati i poveri: riducendoli in numero, in modo da non farli essere più la spina dorsale 
della democrazia. E i ricchi?

Una volta che i poveri sono diventati pochi in numero e comunque non la maggioranza come in antichità, anche i ricchi sem-
brano essere diventati innocui per la stabilità sociale. Nella democrazia moderna pare dunque che di essi non ci si debba pre-
occupare, che non ci sia nulla da dire in quanto i ricchi sono una forza di stabilità, perché hanno tutto l’interesse a conservare 
l’ordine nel quale avviene il loro arricchimento. Sembra dunque che i ricchi siano, non meno del ceto medio, i naturali amici 
della democrazia, una forza di stabilità e di sostegno. E poiché si studia in genere ciò che è o può essere ragione di crisi, di 
problema, di instabilità, sembrerebbe ovvio non doversi occupare dei ricchi. Ma allora, perché i democratici, da che esistono, si 
sono sempre molto preoccupati dei ricchi e veramente ricchi? Certo, non per equalizzare le fortune (democrazia non è la stessa 
cosa di socialismo) ma per evitare che la condizione economica sia una ragione per distribuire ed esercitare il potere politico.

Le democrazie sono regimi politici fondati sull’eguaglianza di potere politico e l’eguaglianza per legge. Ciò a cui aspirano è 
di tenere la diseguaglianza economica fuori dal potere politico. Questa ambizione è davvero molto difficile da soddisfare. Si 
è anzi dimostrata più difficile mano a mano che la democrazia si stabilizza. La democrazia degli inizi è forse più ‘pura’ ma 
progressivamente si intorbidisce. Strana storia, che merita qualche parola anche per dar conto di un paradosso che ci fa capire 
quanto sia urgente preoccuparsi dei ricchi, contrariamente alla vulgata secondo la quale essi sarebbero appunto i migliori 
difensori del sistema che consente il loro arricchimento. Il problema dei ricchi è la pleonessia per cui non vi è mai limite a 
quanto essi possono fare per avere più ricchezza.

Come alcuni scienziati politici e storici della politica ci dicono, più la società democratica dura nel tempo più si stabilizza 
perché l’uso delle procedure e l’applicazione della legge contribuiscono a formare nei cittadini quegli abiti mentali e comporta-
mentali che sono funzionali al sistema. Cosicché mentre è prevedibile che la democrazia abbia difficoltà iniziali (la fase critica 
della creazione della costituzione), essa tende a rafforzarsi nel tempo, proprio perché l’ordine sociale libero vive della cooper-
azione di tutti, e quindi forma nei singoli una seconda natura che fa credere ciascuno co-produttore del sistema stesso. Qui si 
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innesta il paradosso.

Il paradosso è che le diseguaglianze che si formano possono contare proprio sul clima di assuefazione alla democrazia che cresce col 
tempo. In un clima generale di libertà e di eguaglianza per legge, i cittadini democratici sembrano diventare più tolleranti anche verso 
le diseguaglianze sociali pensando forse che non incideranno sul loro potere politico, come d’altra parte recita la costituzione. Il para-
dosso è questo: quel che è scritto nella costituzione deve diventare etica diffusa perché la democrazia si stabilizzi, eppure, nel frattempo 
esso tende a diventare un’ideologia, un ‘dover essere’ che sempre meno rispecchia la realtà, la quale è sempre più distante dalla norma. 
Da principi regolativi dell’azione politica, le promesse della costituzione diventano ideali separati dal reale anche se i cittadini si identifi-
cano con essi come fossero verità sostanziali. Questo spiega perché c’è meno indignazione per le diseguaglianze mano a mano che la 
democrazia si stabilizza, o perché di indignazione ce n’era più agli inizi – per esempio, negli anni della Seconda guerra e del primo dopo 
guerra, i veramente ricchi statunitensi versavano all’erario molto più di oggi, mentre erano restii a mostrare il loro benessere ai loro 
concittadini coltivando costumi morigerati, quasi a non voler offendere il sentimento di eguaglianza, quasi a non voler alimentare la 
credenza che la società americana fosse lontana dalla norma scritta nella Dichiarazione di Indipendenza. Oggi, non è più così.

Pertanto, i ricchi sono un problema non meno dei poveri, e forse più dei poveri. Essi sono, si potrebbe dire, degli amici subdoli che 
approfittano della forza della seconda natura, della credenza nell’eguaglianza che la democrazia rafforza, per operare indisturbati, 
aumentando il loro potere economico e soprattutto infiltrandosi in quello politico, con il rischio di sovvertire dall’interno l’ordine demo-
cratico, senza che questo si veda. Il lavoro sotterraneo è un lavoro tutto ideologico e opera diffondendo alcuni valori che all’apparenza 
sembrano coerenti ai principi egualitari ma che sono attuati e realizzati in modo da violare quel principio. L’uso truffaldino del linguag-
gio democratico è quel che rende i ricchi e veramente ricchi nemici subdoli.

Prendiamo per esempio l’ideologia che identifica la “meritocrazia” con la democrazia. E’ comprensibile che in una società, come quella 
italiana, dove parenti e amici contano sempre molto, più delle vocazioni e delle doti personali, il richiamo al merito appaia rivoluzi-
onario (ma attenzione: tra i ricchi di tutto il mondo, le relazioni di clientela o ‘amicali’ sono un passaporto largamente usato per il 
successo personale). E’ meno comprensibile che si trascuri di dire che, per non essere privilegio mascherato, il merito richiede molta 
attenzione alla distribuzione eguale delle condizioni di partenza, ovvero uno stato sociale forte e un sistema normativo che mantenga 
la competizione sempre aperta. Ed è ancora meno comprensibile che non si presti attenzione al fatto che la società democratica è 
vulnerabile alla strategia messa in atto da coloro che dopo aver beneficiato delle condizioni di libera competizione cercano di chiudere 
le porte d’ingresso per assicurarsi dal rischio di perdere quel che hanno conquistato (tendenza al monopolio). Le politiche liberiste e 
di smantellamento dello stato sociale hanno questo obiettivo, mascherato dietro l’ideologia del merito. Ha la democrazia le capacità 
di neutralizzare questo problema? Ce l’ha solo se insieme all’etica della competizione e della responsabilità individuale sviluppa anche 
quella della giustizia sociale e se adotta politiche sociali e di redistribuzione della ricchezza volte a formare le capacità di riuscita sociale 
nel più gran numero di persone. E’ lo stato sociale che dà alla democrazia politica gli anticorpi normativi e ideali per resistere alla sfida 
lanciata dall’accumulazione della ricchezza. 
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